TRATTATO 

DEL LÀ LEGA, ET 
"delfegaitar la guerra contra 

HTtirco. , 

OiNitofmoFiliarco Piftorcfc. ^ 

'7{el quale con la facra fcrittura, ragioni j ^ hr^ 
ftorie,antiquey& modeme^fi fnoflrano le caufe, 
chepofiano hauer impedito . & impedire U ' 
Vittoria che debbano indurre i Vrin-- 
àpi ad entrare in Lega, &r autorità 
del Tapa /opra di loro. Si perfuade 
la Dieta , ^ aiutare U Guerra. 



.4 





IN ROMA* M. D. LXXia 
Aprcflb Vittorio Eliaao. 
CoQ iic«iiiia d« Supenaru 



Beat tsstMo P/.Ditfi 




'Vanio pili [fait 
era il Mide: 
no, ch w h(fue f 
tw dm (lìtrd 
^vittoria centra 
l'iniimcò Tur !« 

_ ^ ^ , , co , tanto ma0i> 

Jiore e jtato il difj;iacere , che ho Jentito > 
ii ueier , che l'Armata Chnfttanafe ne 
fta tornata fenza alcuno acmjló ^ Ètio, 
che fojTo cretete , che fiefió difj}iaceré 
jia comtmme , con fheraza cìi miclior fuc 
cejjojìO Yuhhato mìe mie accu^ationi, Mi 
poco it tempo , ver far autjlo hreue Iràt 
tàtù , nel eguale renio le ragioni, iSe-fofji) 

j. hoìxau^t 




riaiZT i^fa^f imojìro lohìi^Ot che hdH 
no i Prtncip à'fntrar in L«4,^ di (qp^^ 
ttmare lamna^ m accrefcméto iifcr 
ztìtS^a farìoy mi ha sforzato non JoIq il 
molto dòtto , chcjutt^haucmò di (mate 
alla Kchnonei ma ancoferchejuélliiche. 
lederanno (^ueflo trattato , J^ofsJi^lj^ 
to pu inanimar jiy a^reoar Dio bmeditto, 
per il feltccjine. Et ejfer la Santità va;, 
fira ca^ó àt ijueflajanta mfrcjat lo ho dt 
dicato aleiy la eguale fiff^lico htmilmmti^ 
ad ejjcr femita di riceuerloyi^ a mliare, 
U mia buona uolontay tutta ueramltc uol 
ta ol feruitio di Dio , hen^uhlico, 
ion auelìa reuerinza , che conuitne ìetìiv!, 
Jào li Santtfmi Piedi, ^re^andolt da 



Ctfma tifano» 




Elle caufc che poffanó int- 



pcdire le Vittorie, le quali 
percento dell' effercito fi 
pofTano tirare, cap. i. c. i. 
Delle caufe per lequ;^U Dio non ci Jià,. 
concedo fa Vittoria contra il Tut- 
co. cap. 2. caf; 14. 
Come gl'altri Principi Chrifìiani doU 
rebbono entrar inlega.capé3.c.Z34 
Delle caufe che debbono muouere i 
^'Princ)prad enttar in legà.c*4.c.3 Oé 
Confermàtionc della ragione efpoftai 

cap» 5. car. 41. 
Con altre ragioni fi esortano i Princì-* 

pi ad entrare in lega* cap.6.c.S4* 
Con nuoue ragioni prefedal Sommo 
Pontefice s* eflfortano i Principi ad 
^ entrare in jega . cap.7*car.75. 
efori "molte tfp Tien tic fi conferma 
auttorità del Papa fopra i Prin- 
cipi ^ cap. S.car.éj* 

Come 



Come farebbe molto utile che fi fa-» 
ceffe una dieta uniuerfale di tutti t 
Principi Chriftiani, per contrattare 
della guerra contra gì* infideli • j 

cap. 9t car,u7' f 
Pei Icguitare |a guerra & non far p?- 

ce col Tqrco, cap,io.car.i34. 
Deir humanità & clementia de Capi 

tani uerfo i foldati ^cap. i i.c.i^j. 
Peli' aiuto che tutti debbano dare 

per la continuationc della guerra , 

(ap.i2tCani48. 

11 Fine della Tauola , 
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DEL SEGVITARH 

L A G VERR A 
CONTRA IL 

T V R C O. 

Di M. Cofmo Filiarco Piftordè: 

Delle caufe che pofsono impedir 
le Vittorie , le quali per conta 
deli* efsercito fi poflbno 
tirare. Cap. I. 





Visto virimo (éttem* 
bre paflàto, vrdin lue* 
vna mia breue opererà » 
della guerra , che i Prùict- 
pi Chriftianttdi comua* 
concordia dourebbeno ft 
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re» contri il Turco, nemico crudcìiflimocU 
Noftra Santa fede , la quale mandai due an« 
ni lonQ,a Venctia, per far (lani pare, Se dope 
ua vfcir' in luce, inan^i che (i concludelfe U 
(anta Ug^» fopiadtUaqualc, & dell' armata 
Generale , Capitani , loldati , foccorfo» Sc 
Vitroria , difcorfi , come di cofc ftrrufc, che 
pir bora non haueuano principio alcuno; 
doue fra 1* altre cofe, difli , che quando fa£> 
fe nei Principi, & nell' Armata, vnionc. 
Òc buona vita » Dio benedetto per (ua i^fi-^ 
niia mifericordia, ciharebbe (icuramentc 
donato la V irtoria contra Y empio > iranno; 
Non lepeterò co(a alcuna detta nell'altro 
mio libro,ma per adcHo renderò folo la caui 
fa , della non hauuta Vittoria, Se modrerò^ 
come di qua i Principi, & altri Chriftiani^ 
0 debbono più che mai inanimare, à conti«> 
nuare, con maggiori forze, queftafanta,6c 
neceffària guerra, che con infinita lor' lode, 
hanno abbracciata. L'anno padàto fìcon* 
clufein Roma la fantalega,&fi mede in 
mare vnagrofTa armata, laqualefubito par 
tira, fentrò 1* armata nemica, & fatta gior 
nata, r-*, riportò la Vittoria; Nel feguentet 
the è fucilo deir 1572. T armata Chriftia^ 



ET GVERRA. C. 1. | 



na, pani più animata, Se con maggiori fot» 
prima , s' abbocòcol nemico , debili- 
tato, & impaurito, & c ritornata fcnzafac 
niente ; giiiditio certo occulco di Dio , che 
conhumiltà, & timore dcbbecflèr confi- 
derato > acciò la medicina, che ci debbe ap- . 
portare la falure, perla nfa fconfidentiu, pu 
Élanimità , auaritia , & altre male difpofi- 
tioni , non fia cngionc della noftra rouina : - 
fcafTorte qualch'uno,pigliatadiquà occa- 
fìone, diceflc, che ci affatichiamo indarno, 
contri vn nemico cofi p 'tente, che non bi- 
fogna perdere tanti denari , ma attenderà 
viucr in pace ; la medicina falurare, non gli 
fi farebbe peftifero veneno ? èl* intelletto , 
come il gufto, il quale, fe e guafto da qual- 
che amaro humore, tutte le cofc dolci, fpu 
fa come fiele, cofi parimente c(Ib, fe è cor- 
rotto dall' auaritia, ruperbia,5ahro vitio» 
tutrclccofe, che non fono conforme, allf^. 
fuainclmatjone, giudica effère inconue;|ir. 
enti, 6c male. Per intender' dunque i giudi* 
tij di Dio^'& affinchè in effì non inciampia- 
mo , bifogna che T Intelletto noftro fia net* 
to, d'ogni mala affettione,*: attratto da qac 
cofc fcnfibilif alzi la Tua confiderationr 
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à Dio > fenza la cui prouidencia» non fi mU9 
ile > ne pur* vna foglia d' arbero. Hor defeca 
diamo più al particolare» & vediamo per« 
che caufa andando i Chriftiani conerà i ne- 
fnici dinodra Tanca fede» (e ne ritornano 
molte volte fenza la defideracaVitroria, il 
fine loro none egli la gloria ^ & honore di 
Dio f la liberationej e(ralcacione>& amplia- 
none della Santa Chiefa ? tutta la fperanzA , 
dell' armata òedèrcitOinon è ella in Diot & * ^ 
in Chrifto Crucifido; la cui (aerata Imaginc 
portano per ftendardo ^ accio in eda rimi- 
rando i (oldatt ^ non fi confidino nelle pro- 
prie forze > & arme » ma confidati in Dio^ 
iiano pronti, & fpediti, limitare il cclcfte 
Capitano Chrifto Gie(u,lor' fortezza ? La 
Chiefa tutta con le quotidiane, & feruenco 
orationi, non fa ella vn* altro eficrcito fpiri- 
tuale»baftantei confondere, & difiipare tue 
liifuoi nemici ? dall'altro canto,fe parlia- 
mo adefib del Turco, le Tue forze, non €^ 
ttno fminuite, & debilitate con la prima 
Vittoria ì efiendo adunque la Vittoria cefi 
facile, & quafi certa, perche Dio benedetto 
411c uolte ce la dinega? Non doniamo c(Iec 
ittiiofi inueftigaioh de i feacti di Dio» n* 

«(ami» 
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tf«mÌMrei faoi profondi giudinj » ma pre» 
fupponendo che tutti ilano fanti(Iimi>& 
giulliflìmi, potiam' ben cercare alcune cau- 
le» che c'induchino adamarlo» riucrirlo» 
& temerlo» & àqucft* effetto addurremo 
quattro ragioni, perle quali Dio tal'polta 
non ci concede quella gratia dciiderata del- 
la Vittoria, ma per defenderle da ognica- 
lumniai noteremo prima làdiffercntiache 
r, fra l'Intelletto Diuino;& humano; Il no- 
ftro Intelletto» e» limitato» Se efpodoà mol- 
te ignorantie» Se però molte volte operia* 
mo»acaro» & ci mouiamoafare qualche 
€o(a » per vna ragione,(enza che Tappiamo le^ 
mitre molti, che ancora cipòtrebbono muo* 
uere , a quella tale operatione^ Sedi qual- 
che fatto , ò, detto » renderemo diuerfe , 8c 
bonidìme ragioni» le c^uaU l'autore forfi 
mai peniò; nonèco(i 1 Inelletto Diuìno» 
il quale per edere infinito, con vn' fempHcif» 
firno atto» cognofce tutte lecofe pallàte,pre 
(enti » future» Se quelle che poiTano edere » 
Se miai faranno ; non gh d può attribuire u 
gnorantia, ne minima m aducrtenti a,fà tut 
ce le ragioni» per le quali d può fare, ò» per- 
mettere qualche cola » Se mofibda tutte 

A I ^ucllc^' 
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quelle , opera le cofc buone, Se permette le 
male, come perfetto che c, in tutte lefuc 
operationi ; di qui è, che i Sacri Thologt 
danno due regole vniuerlali^, & venflime, 
per rinccUigentia della facra fcrictura, Tuna 
e, c^he tutti i fenfi^ che fipoirmo dare alle 
parole, & locutioni facie, che non impor- 
tano indecentia > ne inconueniente alcuro» 
gli fi diano come propri) ; & fopraqucfta, 
fi fonda la diucrfuà de (enfi litterali ; V altra 
e , che tutte le fignificationi , che fi poilàno 
dare alle cole contenute nella facra fcrittu- 
ra, gli fi diano, come narrate, fatte, & per- 
mefie , à quello fine y pur che non arechino 
feco qualche inconueniente, fopra la quale 
fi foda la diiierfi(à descfi fpiriruali, il che no 
fi può dire>di niun* altra (crittura,& la cau* 
fa di cofi grandcdiuerfitàjc, percheT auto- 
re delle (acre lettere, è Dirsle cui opere fono 
perfette, non (olo quanto al prinapal fco- 
po ( nel qualmodo afliftea i (acri Dottori) 
ma anco quanco à rurte le cofe, &àrurtc 
le parole : il medèfimo potiamo dire delle 
cofe, che alla giornata occornano,in quanto 
che dependano dalla prouidéria Diuina,im 
peroche, cìoche occorre >fi può confiderare 

in due 
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rfaemodi > ò rcferèndoloalb Tua ciu(a par- 
ticolare> & cofi di dìo , quelle (ole ragioni, 
iipodono addurre» per le quali la caufafl 
ih olle à operare , ò rcdticendolo à Dio , che 
con la (ua perfertiffima proindcntia goiier» 
nail mondo, nel qual modo, gli fi pollbno 
attribuire tutte le ragi oni j che (cnzi inde- 
ccntia alcuna gli conucngono, come inren- 
tc>non dalla caufa particolarejmada Oiom 
finito > caula vniuerfàle di rurtclecofe» Se 
fi come vn' effetto referito a dio, può haucr 
molte ragionile quali non gli conuengano 
fc fi liferifce al (uo parricolar principio, per 
non elTcrc da elio intente, coli anco al con- 
trario , può elfcr produtio dalla Tua caufa » 
per qualche ragione, che no fi può attribuì- 
rea Dio, come vediamo nei peccati, de 
quali refèriti a Dio, bilogna (oUmentc ccr- 
tarc, perche gli hà perme ili, poiché come in 
finita bontà, non può cllcr caufa pur d' vn 
minimo peccato. Et delccndendo pii' al 
particolare,iutrociò potiam' vedere, nelle 
non hauutc Vittorie, le quale fi pollano re- 
feri re all' armata, ò ciTercito ^ & à Dio . fe le 
rcferiamo all' armata, potiamo addurre qua 
ero ragioniinon gta die veramente fiano oc 

A 4 corfc 
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corfe, eh' io fappu^poiche non fono io pan 
to informato di quanto è paflaco nell* arma 
ca, ma procedendo (peculaciuamence, parlò 
in commune di tutte le vittorie» & riduco V 
^ffet ro, non (olo a vfia caufa , ma a tutte le 
altre y dalle quali haurebbe potuto » & po- 
Difcordia crebbe per Tauenire dependere. La prima 
de Capitani ^aufa può elFerejla diuiuone de Capitani im 
dSIinlIlaf * pcroche/c bene vn folo e il principale & gc 
ncrale,non dimcnO} quali Tempre vi fono al 
tri granfìgnorisfopraftanci a vna parte del ef 
Tercito o armata , raccomandatagli da i loro 
Principi come propria, per ilchc non eden- 
do r armata o edera to» cauato da vn folo 
Regno, ma da diuerH, è molto difficile con 
feruare in cffo T vnione, fi per conto jdeU* 
tmbitrone,che bora co la precedentia»hora 
col voler moftrare,d'efrer da più di quello» 
che la perfona per auentura è,& d' ellèr cau 
la principale» a ogni felice (uccellò » (emi^ 
na dilcordia & caufa confufione» fi anco 
per ri(petto della peflifera , V auarita » la 
quale comincia a operare» fubi(o chefihà 
qualche vittoria, imperoche, cercando ogn* 
uno di cauarnc quan to può, riuoltano le ar 
me eotia ic ftcflì , ne cofi diaiti^dc occupati 

pofiàno 
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pofTono fcguitare la Victoria» 6 far cofa^db^ 
ftia bene» 6c ancorché V ambicionei 6c aita* 
htiai fì poflinoincromcccecc in CUCCI gl'cf^ 
rcrciti>& armare^non dimeno in quelle che 
dependano da più Principi , come è quella 
della Tanca lega , hanno molto più apccia U 

{^orta > pofcia che i Capitani » Ci podi no co* 
orire , 6c coprire col manccllo de i loro (i- 
gnoriy accio non gli H faccia pregiudicioaU 
cuno» &non meccinoin pericolo le loro 
^enti» Se confequenicmencc» col non coiti 
battere a luogo , & tempo , Se con caufarc 
difcordia» fìvorrano modrare fìdelijdel ' 

}>roprij fìgnori ^ per ilche in quefta /anu 
ega , & Tua armata , non è. vna grandiflimt 
carità y Se feruencezelo di noftra Tanta fede^ 
non fi farà mai coia alcuna d' importanza* 
La feconda cauTa> e la tardanza dell' armatag 
perche vn* efficaci (limo mezzo a ottenere la 
Vittoria>è la preftezza, la quale CcTarc chia 
maua^vnicaiuaTpcranza, poiché mcdian- P""**"* 
te ella, ha riportato tutte le Tue TamoTc , & ntU-^clTcì» 
celebri Vittorie» in vn fubito mccreua in e( cìcg. 
(ere Tellercìto, Se quando gì' inimici (i ere* 
deuano » che fudè a Romà , alla fprouifta fi: 
lo uouauaaoin FrancUai fianchi ; volcn,« 

doli 
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^é^a ì Franzefi liberare Hai giogo de Roms^ 
ni. Se cognolccncfo, che con la moiri cudmc 

^■fiducfa in \ n' lucgo , non poteuano reliftcc 
glr,^dcccrminorno muoucrc in vn medefì- 
xno tcmpo^dapiù par e guerra, centra di 

A'cfliv accio dmicidl^ro lalorfir^a, & fuffc- 

• TO pria faalmcn e luperari, ma Cefarc ellen- 
donc (laro aucrtito» con lapreftezza, Ibatrc 

• a terra tutti i loro difcgni , perche lubito fi 
c ritrouò con V cllèrcito nclh campi di Bitur» 

gi>.doue trono i nemici fprouifti, & fenza 
j^r pen/iero>rparfj, che oppreffi da caualleggie- 
J ri,nonhcbbero tempo di ritirarfi nella citta 
^ & a gran viaggi fé n'andaua, hor a vn luogo 
^ hor a vn' altro, che non daua tempo adal- 
«.vcuna citta > non foto di prouedere air altrui 
/alate, ma ancora alla propria: Gli Heluetij 
Jiauendo vifto,chc Cc(arevndi, palsòcon 
jklKcdèrcitat il fiume A rar , che eflì con gran- 
didima fatica haiieuano paflaro in venti 
giorni , itupiti , mandorno Ambafciatorì a 
Ccfare per.o.itcher la pace;dvmodo cheGc 
fare, con la prcftezzi, riteneuagr amici 
fucila fede « ti rauagP inimici ad ogni con 
t ditione. Marco Catone, volendo pigHarc 
f n caftellg inefpugnabik , che era ia 5pa« 
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gna, fece il viaggiò di qUittfò giorni ^In 
due di, per luoghi deferti , 8c àfpri , doAde 
jchc troaari gì' mimici fi^rouifti, hebbc it 
lue itircnto , & dimandandogli ifuot, la 
caufa d* vna cof. fubita Victoria,! ifpole, che 
air bora vinliro, & quando in due giorni 
fecero il viaggio di quattro, Q^.CarHò niu- 
^ra cola in Aleflandro Maeno tantò loda» 
come la preftezzi , con la quale faceua còte 
incredibili; ma fi dcbbe molto guardare, 
■^hc la preftezzanon fia fondata in teme- 
rità, &fenza ragione, perche farebbe mol- 
to dannofa, perilche foleua (pello dire Au- 
guro , che alla induftria fi congtungefle la 
prefte27,a, & alla diligentia , la tardità, ac- 
- ciò con qucftidue conti'afijjfi procedeflc 
maturamente ; quando la preftczza , è fon- 
data in ragione, nonèdubio alcuno, che 
è vn principal mezzo per riportare la Vitto- 
ria, per quattro cau(e. La prima è, perche 
fi cogliono i nemici alla fprouifta, fpcnfie- 
rati, diuifi, fparfi, dati all'otio, Come quelli 
che non alpettauano per vn pezzo tal' in- 
contro. La /cconda^è , perche gli $' inlpedf- 
fcc il foccorfo , & la vettourglia', che altra- 
^ mente verrebbe onde fc noafipoflono coli 

/ fubico 
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fubito vincere con Y arme, s'arrendano per 
J*a(Tèdio, Se fame. La terza e» perche i nemi 
ci coli fi vengono a impaurire. Se perderci* 
i^^Énimo» credendo per cerro,chc la parte ad* 
uerfa» fìa più forte , di quello, che ella è» 
poiché la veggono cofi fubito , & animofa- 
mente venire. La quarta è , perche i foldati 
pigliano pm animo» pofcia che mediante 
'^C|uefta preftezza»(ì perfuadino di crotiare 
gl'inimici rprouifti,& fi renghino fubito U 
Vittoria come nel pugno ; eflcndo dunque t 
Jpldari cefi animofi, & rcfbluti^cialcuno va 
le per quattro, perle medefime ragioni pi« 
ghate in contrario fenfo, fi proua,chela taf 
danzi impcdifcc molce Vittorie, poiché T 
-inimico fi rirroua ben preparato , & proui« 
^fto,chccon coc'inirtpidojafpctta l'inferma 
^parteauuerfa , 6c i (oldati (è ne vanno vili » 
& impauriti, mormorando fra di loro, che 
faremo cofi tardi? hormai è tépo di ritorna 
re ? non e queda vna ftracca fuor di propo* 
{no ì laonde quattro ioldati , non vagliono 
.per vno;del cheaccorgendofi gì' inimici, Sc 
concludendo ancora da quefta tardanza, la 
poca vnionc» & prouifionedeir cIIcrcito,o 
•nrmaca ^ canto fi rifcaldano 9 eh ogn' un 3i 

bit 
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loro vale per quattro; La terza ragione, ch« 
può edere percento dell' Armata>clclla noa 
liauuta Vittoria, è per mancamento di pro- 
iiinonCf leellafifulTe partita fenzaleoet*» 
couaglie neceilarìe , poiché fenza e(Ic , non 
ripuoconferuaie, & Tempre li debbc cer« 
care d' hauerne di più , per qualche di , che 
meno , perche oltre,che , chi ua cofi fproui 
fto, è sforzato con (ua vergogna , & danno 
• laflàre Timprefa, molte voltcèuinto ftn 
za ferro» & è conftrecto a dard m preda a ne 
mici ; L* vltima ragione , è per mancamén- 
to d* animo incontratifi infiemc , non voler 
attaccare la fcaram uccia, facendo in allcntia 
del nemico,il brauo,& in fua prelentia il ti* 
mido, & pautofotcomei figliuoli di Efraim 
iquali INTENDENTES, ETMIT Pr.77. 
TENTES ARCVM, CONVERSI 
SVNT IN DIE BELLI, perciafcu- 
na di quefle caufe , qualfiuoglia eflercito fc 
ne tornerà fenz.i far niente , ma fi come niu 
tia di effe n' è occorfa nell* ai mata della fann- 
ia lega, cofi non n* occorrerà , poiché fono i 
Principi & loro capitani,legaci con il legame 
delta charità, fpinti^ & accefi , con queir 
àrdente fuoco dell'amor diuinot penkhe 

r arma» 
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l'armata Chriftiana nqns'auuilira» ocim«'' 
paurìra mai, per motti, Se ben proui(tì,che 
iiano i nemici , cflcndo ccrta> che ella com« 
batte per la veriti , per la diffefa , & cfalta- 
fioncdclla Tanta Cnie(a, per la liberacione 
degl* innocenti , crudelmente opprefli ,;per 
la lanrificatione deiluogi profanati » per 
mendicare le beftemraie. Se horrcnde ingiu-n 
Ile fatte a Dio , & che Dio benedetto, dal 

2uale depende la Vittoria,gli donerà fdiciC- 
mo fuccellò; & però piena di (peranza% & 
confideniia diuina, animofamenteadàlccri 
inimici d'ogni virtù, cheaguifadcllaneuc 
•1 fuoco^ & delle tenebre air aparirc del (ole 
£ rifolueranno^ fcncir armata Chriftiana 
riiplenderà il conftante, & feruente mIo, 
«ol quale e ftara fatta. 

Delle caufe perle c[uali Dio non 
. ci concefso la Vittoria con- 
tra il Turco, Cap. II. 

E ragioni, che hauiamo c/pofle» , 
della non hauuta Vittoria » fi ca« 
uauo Cohmwc dall' Armata» nt 

fi 
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fi podono in modo alcuno atcribuiFca DiOf / 
come autore , fé non in quanto le hà per-, 
mede , come permette gì' altri peccati , pec 
i molti beni che di poi ne caua, irapcrocnc, 
cflcdo no^ certi, che le guerre cocra inemìci 
dinoftrafantafcde, fipighonoper infpira- 
t/onediuina, tìc che Dio» per il quale fi com* 
batte, e , T autore di eilcj quel che da fé ftef- 
fo, per conto noftro, pu .> i iipediieil buon 
fucceiro& fine di dee te guerre, non fi p .trà 
Attribuire a Dio, unto più che includano in 
fc,o peccato, omcladi/cordia, & fconfi- 
dcntia, oimperfettione, & negligen fiac co* 
me r andar tardi , & Iprouifti ; Si può hcri 
anco attribuire, la non hauura Vittoria , a 
Dio, ma per altre raggioni, piene d'infinita 
fapientia,che in le non includano indecen- 
tia alcuna; borprefiipponiamo, che i prin- 
cìpi confederati , & i loro Capitani, habbi. 
no fatto il fuo douere, & che per manca- 
mento dell' armata Chnftiana, non fi fia 
impedita la Vittoria, vediamo adefTo, con 
ogni humiltà , & rtuerentia per che conta 
Dio benedetto non ci hà conccflo tanta gra 
tia I di vedere queft' anno, TorgogHo del 
fcudeliffimo tiranno » nemico di lua fanta 

Chicfa 
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Chiefa > /badato » 8c confafo: La prìmat ^ 
prìncipal caufa » è perconto de i peccati no« 
nrifi quali eccitano» conferuano » & forcifi* 
^ano 1 noihi nemici, bifogna » che la princi« 
pai guerra , contra il Turco > (la con le ora* 
lioni 9 buone opere ^ & Tanta vitade Chri 
ftiani, mertafi dunque ciafcuno la man' al 
petto>& eilàmini bene la (uaconfcientia^A; 
vegga » com> ha muttato la vita Tua catiua j 
&clatofì alle viriùjinquefto tépo, tanto bifd 
gnofoy &co(i non ci marauiglicremo » (e 
DiOyDon ci hàeiTauditOynon procedendo le 
noftre orarioni da vn puro cuore ; periichc 
douendo la Vittoria procedere dalla rapaci^ 
ficata ira di Dio» contrai noftri peccati »é 
• fìeccedàrio ,che con penitentie» mutatione 
de (lati cattiui»& buoni prcpofitu fcanceU 
^liamo i noftrì peccati , accio le noftre oratio 
: ni» afcendinoal confpetto diuino,perot(C-^ 
nere a ifoidati fortezza, conftanza» 6c mcf 
. : tere nel nemico » fpauento » 8c confunona» 
finche del tutto (ìa efterminato. La recor\d|i 
ragione è, accio ì?. Vittoria non fia attribuii 
ca ad altri,chc a (ua diuina Maefta; humana 
mente parlando, qued' anno la Vittoria erf 
unto certa , che non c' era perfoaa » che 

dubi* 
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'l9ubita{rc,e(5cdo ftate le forzedel Titiano,m 
€lcbilite,& le noftre accrclciute perla vitrp. 
ria,chc contra di eflp l' anno paila&o hauciru 
ino , per liche adeflb la vi teoria farebbe ft«. 
ta facilraente atti i bui ta alle noftre rorze> Óc 
alla debolezza del nemico, accio dunquccl ^ 
la (la ricognolciatada Dio,non ceTha volu 
ta per ancora concedere,ha voluto dar tem- 
po al TiranDO,di più fortificarfi,& preparar 
li, & air bara, che fecondo T humano giudi 
tio,parerà fuperiore/^ il fine farà giudicata 
incerto,rnoflrerà come non c' e altra fortez- 
za, che Ter uire,& fperare in Dio, confund©- 
rà il Turco, Scncdoncrà la vittoria, doue 
che tucti con le mani alzate al Cielo, la rico- 
gnofcetanno di fopra,&*pÌu s* infiammcran 
no nel amor dmino . Ha ancora diflcrito U 
vittoria, per moflrarc che ella ódn dipende 
4allcconflcllationi,& influffi celefti, & per 
farci auederc della noflra fciochezza, & pax 
xia, in dar fede agi' Aflrologi , credendo che 
cffi poflìno predire le cofe future, che depS 
dono dall^ fola voluntà diuinrr, ò humtna^ 
imperochc (pargendofi per Roma vn rumo 
rcjche a i g. di Settembre i noflri hebbcro U 
WitQria, fubito a cominciò a dire, che Nà^ 

B ftri^damt 
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ftradamo T haueua predetta in quelita ftf ^ 
giorno» dicendo che in quel di » farebbe vni^ 
tlleggrezzacondolorcié^ forfi che perquér 
ftacaufa^ti moileil fchiauo a portar talauo 
ua>il che pero tatto è ftato fallo . La terza e 
per prouare la conftanzi» & buòna volontà 
de Principi confederati, non già per conto 
fuojai quale niente,, è nafcofto^ma per con^ 
to loro, cioè per farli cognofcerc, come fono 
fermi, & confanti difienfori della Santa 
£hit(a,& honorediuino, imperoche, (caL 
cuno di cllt vedendo che queit' anno non ^' 
è fac(o.niente«voleiIèritornarea dietro, wfL 
care della faa prome(Ia}& abbandonare Yun 
pteira,adduccndo per fcufa,che T Turco j^i^ 
troppo potente, & che la fpefa è grande ^ 
indarno, che'l fuo (lato ne patifce,che i (uoi 
mercanti n lamentano,/^ però cheè meglio 
,>iucicin pace, & nmcttereil tuttoaPÌ9, 
lion fi dimoftrarebb' egli poco affetionato 
^tir h onore di Dio» & della Chieik fiKi Ma^ 
.4rc, jpcrh quahdouerebbc fpargcreilprqN» 
.^tio (angue ? fi come la patientia non (i co^ 
gnoicc nelle cofc prorpcrc,n)aneirauu<rfc 
& tal lì penfa, cjuando ognicofagli y^ajg^ 
^,ellcr paricnrcychc prQuap<jQlQ l' atf uer£ 
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'lÉia gui(a del fuòco oro , gli fa vcdm, chè 
èimpacicnriflinno, coff ancoquclla non riì- 
<^èuuta vitrorìa,c vna proda dcfbiión an^itió 
iit Pricipi,& gli fa cognofccrc,yè fi (on^ \j)ò( 
fi a quella guerra , per proprio inrerelT?, 6c / 
Jicr defidcno d* ampliare i loro ftan » òA ero 
'|ifermèro2clo di Dio,& fuà lantaChielà.uiiì 
jp'érocfìt^fc vedendo che qucft' anno noti V e 
TarKii«iaprr(a alcunajinferifcano di qua,chr 
i^irof^iti^pcr Tanno fegucrtfar maggior prc 
;jitrattooc,con tribiiirepià , per radoppiarc 
icfci7.«, che non fi deuc rilguardare alla fpe 
j&,|mbifognaao,mcttcrla vira,fi dim 
taiino veri Chriftianì . Di quefte tre ragioni 
W habbiamo vn bclliffimo edcmpio ntllc Im - 
^rc feucre^fctim Giudici al xx. IuJ.ip^ 

Capitolo , imperoche volendo i figliuoli'd* 
lAaél,caftigarcrn*adulrerio', chchaùcuarib 
iatfò quelli di Brhiamin, gli mólTero guerra 
I foldati^r Bcniaminierànò venticinque mi 
ìà^ic (ti f ecen to> q uel li d* I frac!, quattro ccn- 
tb mila, per il che vedctidofi cofi auàntagio* 
fi/e ne àndanano ànimofamentea combatr 
ferie, renendofi rnedianté Ic lorogran fo.zci 
9c le piccioledel Aemicò, la vittoria ffcurai 
Itti vcMado atte fttam,ft!ipnóriam:»izati vctfi 

B a ùdu« 
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tiduc Hìifaddr cfTercito d'Ifiael*, non per 
quello fi pcrfcro d* animo, vedendoli ancor^ 
ra diforze moho fqperiori,c6fìdan in qqeU 
Icricorfcro airorauone,& con lachriri c di - 
fpandQrnaal ^ignpre, fedoufuanodi nuo-> 
no combattere, il qiialcgh rifpofe^che com- 
bacte(rcro,& il giorno fcgueptejafiaccando 
(ì la fcaramuccia j furono aip;)zzati altri di<^ 
ciotto mila {oldati,per il che s* accorfci o i fi 
gliuoli d' Ifrael, che la vittoria non dependè 
ua dalla loro moltitudine^ & forze y ma da 
pio , & ritornati a fua Diuina Maeila , eoa 
òfationi, lachrime, digiuni,& facrifìtij ^ gli 
promedèla vittoria» la quale hebbero nel 
giorno immcdiato,non 1* hebbero da prtnci 
pioiper le tre fupradette caure,priroa,. per U 
loro fupcrbia , perche andauano con^i^d^ti 
lielle proprie forze , come dice la fcritturài 

feconda, accio ella fulfe attribuita foUnien* 
fe a Dio,ia terza f a per prouare la lor cdiifif 
^a,nql leguitare r .^mprcfa. Se quella prouai' 
Cuaflài maggiore di queila d*adcflb > nelli 
quale e datala vittoria folamenre fofprfai' 
ma quella fu di tal modo foipefa,che vpdc;i 
àpfi due volte al fatto d* arme , i figliuoli 
ifrtel perfero» ia tutte duc^ dftl che ii i^cQOy 



^ ET GVERRA G. II. ti 



glie I che (c ben il Turco ne riportaflc qiial-. 
che vittòria, non pero dcuriano i Principi 
Chriftiani lalTar V imprc(a , ma fcguiràrlà co 
tna^g'or animd, haiif ndo prima in ella la lo 
to Tpcranzajilel fignore^pcrchc Dio coli pro^ 
ua la lòió fidelrà in defcndcrc il fud hónore,. 
èc Ai (ua fanta Chiefà . La quarta, ^fe vlcima 
Cagione (per non eller prolillb) c per far par- 
te di quella lantà, & honorata Victoria, agi* 
eltti principi CJiriftiani>che per ancora noa^ 
fono entrati in lcgn,impcroLhc elìendo lord- 
Chriftianiflimi, òc dependcdo da qucfta Vii 
toria il ripofo di turca la Chriftianità, con U 
fuadilacionc,Dio benedetto p?r fingularilli 
ma grafia, & fiUore^gli chiama a vna coli cé 
Iebre,& gloriola imprelajil che e molto cort 
ueniente, impercioche trattandoli di con*- 
quiftarc quei fanti luoghi , ne i quali Gic{% 
Chrifto Noftro Redentore,ha operato quàrt. 
tp a fé , & alla lufficienria la fai u ce di tutt' il, 
genere humano, tutto il Chriftianelimo d^- . 
urebbe concorrere; furono da Dio interior- 
mente , edortati tutti i Principi Chriftiani » 
& elteriormente con voce viua , gli chiami, 
mediante il Ibmmo Pontificc fuo Vicario 
fia dal principio a entrare nella fanta Icgi^^ 

fi ? cb0 ' 
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cortrr' il Turco , ma haucndo alcurii dictfi j' 
per parricoiari loro hfpctd,recuf^c< i'impte 
la^Dio il primo anno>decce fcliciflimo prill- 
aci pio ali* armata della (anca lega» poiché 
biro arnuaca,riportò la Victoria del nemico^ 
per moftrareiche Tenta lóro , co le Iole forze 
de c6nfcdcrati>mediante il Aio diuino aiuto 
fi poceira etterminare il tirancnrcnz' altro ibi 
itcolo» ma l'anno fegaenrcy ha (ofperoit 
ccrra victona i & diffcritoU per altro tempo 
«àccio gl'altri l-^imcipi tlleccafi,òc tirati d.illt 
puma viccotia/eìiuarido in lcga,nc vcnghi* 
no a clfer paiTccipi ; & opera Cio in quella 
cauiat nel medelimo modo che opera co» il 
peccatore, con forme alla iua infinita miicri- 
cordia» per dargli la lan tà gratia , il quale Im 
chrama,& recuiando, lenza niun^fub meri- 
XOi richiama, per più & più volte, aftiache fi 
raucgga j cofi anco ha inuitato rutti.! 
Principi air efterniinatione del Turco, & 
quelli , che non fono voluti venire conti- 
nuamente re inuita,fin*a tiiflcrire la vittoria 
nia le fatano oftinati,Dio feqza loro darà al- 
ia Chida fua cara, & amata fpofa,lxdefidcla 
tà vittoria, & fcacciera lonta^io da lei i nemi 
^ che la còturbanoi Si riaventi rallane i Tuoi 
^ i * primi 



/ Et OVE^RR A C. IH. ì$ 

primi fanti luoghi» ne quali hebbcprincf- 
pio,iIch(; tornerà a maggior confusione » & 
danno di quelli»che non T bauranno voluta 
aiutale^ ne (arano mai da Dio,benedetto> ne 
fnenodagl' huomini giudiciod » ammeflTeU 
loro friuole,& vane icMff • „ 

Come gl' altri t^rincipi Chriftianì do^ 
direbbono cntroxe in lega. Cap. UL 



m 



Edi k d Q Chrido Noftro figno 
re che , di di^ci ieprofì chehauc- 
ua (anaco ». vn fola era ritornar^ ^ 



fineratiarlo , difli. NON NE DECEM ^""^ 
MVNDANTl SVNT? ET NOf 
VEM VBI SVNT? NON EST IN^ 
VENTVS, QVI REPIRET, EX 
DARET GLORI AM DEO, NISI 
H i G A L I E N I G I N A. Il mcdefinao^? 
rrebbc dire adcllb , poiché di tanti Principi 
ChriAiani» i quali tutti bino riceuuro qucU 
la dignità da Oio > &fua fanta Cbiefaj^pe^ 
fngulàriflìma gratia , accio man tenghing^ 
dcfendino, &ampbjno T honor ilio, 
purità della Chridiana Religione, ciafchc» 
diino feconda il grado lup^ alcuni pochi piii 

B 4 intcx^ 
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jnferuoratijCon la S. di N. S.fi fono riuohi^i 
tì^iringraciarlo del beneficio riceuuto,ab*( 
bracciando V arme di commun* concordia y 
Conira'tTiirco crudcliflioio nemico del no 
fne Chriftiano, doue fonò tanti altri Princi- 
pi ì come non fono entrati in lega? le rico«# 
gnofcano laloio dignità & potentia da me, 
perche non fono tornati a ringratiarmi , en- 
trando nella fanta lega i imperoehe airhora 
{\ ricognofceil dono da Dio, & di cdo gli fc 
ne rendegratie,quando riuoltati a Tua Diui* 
jìàMaelta, ripieghiamo perii Tuo feruitiot 
& honorejii che scprc douiamo fare quaat' 
•ir animo, & buona intentione, maatcuaU 
mente fiamo obligaii a m^treilo in eflecutio 
tit , tutte le voi ce , che Ja necelTì tà lo richic<». 
<Jc , al t r a m e n t e fé a f fl i c t a la C lì iefa , f è profe^ 
fiati i luoghi facri, feopprcflì i Chii(tiani,& 
chiamato qualche Principe dagl' altri in ahi 
to, ficfoccorfo, nonfimuoue, ma attende 
Toloaiiuoi priuan comodi, da ad intédere, 
chc'l principal vfo della (ua potentia, & ar- 
me^èil proprio intercllc, cheprefcrifcc 
il (uo commodo , all' honore di Dio, hbera-.- 
rione della Chiefa, Se vniiieffaleralute; mA 
ft fobìio prontamente pglisi rfiimej conxr% 

ini* 
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«Anemici di noftra (anta Fcdc.con qiicft*act<r '•t 
cognofce le (uc forzC|& nchczzc,comc4ace 
gli da Dio» mediante il fuo Yicano in terra t 
principalmente per conto della Chriihaha 
Religione» & Y edèrcita fecondo rinrcncio* 
ne di chi gliele dette, donde che il pigliarc# 
ò laflTarcle arme, in vnacofi grande necefli* j 

là , è vn parlare muro> che reducendolo alU 
voce viua, il Principe Chriftiano coni* ar- 
ine in mano, viene, voltato a Dio, a dirgli 
da te hò quelle arme , da te le ricognofco » 
mei* hai date per difefa del tuo honorc, 8q 
per quello le impiego col proprio iangue;8c 
ftl fommo Pontefice parimente dicej Rene* 
rif co Volita Beatitudineperfuo Vicario, & 
capo mio , da lei fono ftato confermato nd 
mio Imperio, & Regno, a lei (la il comman 
dare, & ameTobedire, hò bene learmc^ 
ma a lei appartiene ordinare quando le deb- 
bo pigliare , ò laflàre, adelFo m' hauete chu 
mato per difendere, & hberarelafantaChie 
fa,'noftra Madre, eccomi pronto con tutto 
il mio Regno , & (lato al voftro fcruiiio ; O 
feliciffimo, & mille volte beato Principe, 
che a! tra rifpofta potrete voi afpettare dal 
grande Dio, ic non quella, che fece al fidel 
i ' famarita^ 
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tw.ìj. famtntano, S V R G E, V A D E, Q V I A 
FIDES T V A T£ S A L V V M FEClT* 
leaarì Tu con quefto tuo buon propofico,fia* 
«dedbf chehaiaciclonl tuo (lacO)C( propnoi 
commodof (ei (laro baffo > mahoraleuaci 
id inalcOf a vn'opra iliuma, ferma la cuaifv 
irnttoncin ciclo, & dcfendi la mia querela i^ 
Tà , & iTìetti qucfto tuo bpon propolico m 
' cllècu rio ne, perche medianrcla tua fede, fei 
/laro faluo , non ti fci bflato accecare dalle- 
coinn:ìodHà,richezze,& honori,* non hai d^ 
tò luogo allauaritia, fontana di tutti i Titif;;; 
1» hai (cacciata!' inuidia^ & fbanditaladiab^ 
lica fuperbia ; non ti fei fermalo ne i (cnCvf 
non fci inciampato nella balTèzza della naru 
ra; ma con il lume della fede ^ ti iei inalza^ 
to fopra re ftellb; hai riconofciuco il Vicaria 
mio, a-icor che inferiore di beni tr^n(Iroiij> 
per ruo fuperiore& capo , l' hai vbiditip 
I merito da padre, hor feguitacon quefto 
fcuon principio; non edingaerecoaj'au^H^ 
Ha,fuperbia, & inuidia,quefto tuo lume de( 
la fede, che ci fa penetrarci Cicli, & ellerccr 
to,chcadefIb tu combatti per me, & cheto 
non merraaltroue la tua fpcraz i,che in mf< 
.mediate la quale cófunderai il nclpicp^ rab^ 

baifarai 
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\ . baderai il fuo orgoglio , conquiilcraii R&r 
gai da lui nrannidamenrc occupati , Se yi ùl\ 
Iti di nuouo rilucere la Chriftiana religione' 
dondc>chc all' hora del conto» che culti deb^ 

! bano fare meco» vedendo» che hai co(i bene 

i ^Taro laipadain defenfione j ic augoience. 

del mio honorc,fcn tirai da me vn altra toco 

^ ptugiocondaj& foauejchitidirà, EVTG EcMittk ie« 

SERVE BONE» ET FIDELIS» QVtAr 
SVPER PAVCA FVtSTI FlDELlS. SV^ 
PER MVLTA TE CONSTiTVAM, 

; INTRA IN GAVDIVM DOMINI TVL 

Ma riuolcandofi a gli altri Principi, che no« 
hanno prefocontra il Turco le arme indife 
fa della chriftian;^ Religione, che hanno giù 
wto mantenere, 3c dcfcndcre, & riguardane 
do Dio, il picciol numero de confederatitdif- 
manda,&: gli altri doue fono ? Come fe di- 
ee(Iè,ìo fo bene doue fono, malo domando 
accio fentendo loro la mia paterna voce, ve* 
ghino con i confederati alla difcfa della fan- 
ta Chicfa, impcrochequcfta guerra fi piglia 
Aon per particolare intere(lè,ma per il publi 
€D ripofo del Chhftianefmo, io li chiamo in 
unonnentc con in^^ irationi,& cfteriormc-* 
teper mezzo del Sommo Poncificc mio VK 

cario^ 
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cario,gUinu!to,& eflTorto, flouc fono acfun- 
qae>comc non entrano in lega? Si (ono for* 
fi ripofati nel dono ; & hanno lalTato me do 
fiatore ? è anco tanto piaciuta lor la (irida % 
che h contentino federe fenza caminare alfi 
ne rfe diranno che voghono viuere in pacì^ 
&atrendereal ftato loro, & la (Far fare t^mé 
non farà egli vn voler nalcondcre il talcnro 
xiceuiito,iI quale io le hò dato, accio feruen 
done la lauta Sedia,mulciplichi, con il con- 
quido nella prcscte vi ta,di grana, & de luo- 
ghi occupati da i mici nimici , & nell' altra 
di beni eterni, & celefti ? per il che guardino 
di non incorrere nella pena,che incorfc il fct 
VOjche tenendo nafcollo il mio talentò, me 
lo dette fenza alcun fuo frutto, & guadagno 
perche non potranno venir meco confcufc 
poiché conofco i cuori degli huomini* Cer- 
to e figiiore, che non potete elTer ingannato 
con fimulate ragioni,come noi alcn; ma ere 
do che nfguardandola buona intentionedc 
nùftrì Principi, gli haurece per fcufati , poi* 
c;he fono (lati impediti dagli hereteci, 8c 
alrremolrecaule concernenti il publico be- 
ne delle loro fignorie, ordinare tutte al vo- 
ftìro honore|& vcile della fanta Chiefa^& Ce,. 

non 
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Éiòxì iono en tr à tiì m lega , n 6 è fta tò per A pa- 
co conto r che habbinafatco di vodradiuiV 
fia Mae(là> & Aia Santa fedc^ma hanno diffc 
fico per (upph're con il (bccorfo a luogo , Se 
tempo » che fuile bifognato , & per cenere i 
domcftici nemici della Kcligione,in timore 
per che fe tutte le forze Chriftinncfullero an 
date conirji il Turco , fi farebbono leuati fi 
gli herctici,haurebbono occupato le Citta > 
& fortezze,rouinato le Chicle, 6c profana» 
CO i luoghi facri , donde che i Chriiliahi fa- 
rebbono (lati circondari j & rinchiufi nel 
mezo da gU hererici, 8c Turchi. Hor piglia- 
te lalqro buona valuataj amettete le i^agio 
ni loro 9 fondate a lor giudicio nel publico. 
bene della Chiefa; ditcconil RcDauid vo' 
ftroferuo jEQVA PARS ERIT DÈ- 
SCENDENTIS ADPR>ELIVM, ET RE- 
MANENTIS ad SARCINAS, &prc- 
miacc con la voftra fanta grafia. Se gloria , il 
loro buon anirad . Ma adeflb che con f ha- 
ucr forpcfo queft' anno la vittoria, 6c hauer 
cotto le forze degli herctici,hauete moftratp 
che volcte,che anqora cflì entrino in lcga,a^ 
^ano partecipi di qùefta vittoria , più d* ap^ 
prctr^i con I' ai;mcìa n^nPifg^o c^cti pron 

Ciad 
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ti tè ▼kt^irai» entreranno in !ega,& con e(^ 
letti dimoftrcrano la buona intendone^ cht» 
per il padato hanno (empre haunco» vcr(o ìm 
Chieia Romanii 

bèlle Caufc, che debbono mttò^ 
lega. Cap. 1 1 II. 

O fo bene , clic i RcHgjiofiflìmI 
Prindpi non Hcfiderano iLtwì 
_ _ non r honore di Dio, & ciUìtMi 
iiè della Chicfa , & che lenza tante ragioni; 
4!Òue vedranno potergli giouarc , faranno d 
debito loro, ne arpctrcranno d* eller ihducti^, 
da gli argumenti^chc na(cono da vn coli bà<> 
fòfOC ofcuro ingegnò , come il mio , n'ondi-^ 
ÌAé^ò ho coluto in quefti fegucnti capitoli y 
btcucmentc trattare delle càufc, che dcbbo;^ 
no ittiSirre i Prìncipi, kd entrar in quefta fai* 
tà léga, per fatiifare alla miaconfcientia , S(f, 
air òbìigo com'mtine; che tutti h^uemodl 
giò'uare alla noftra RcK^one,' prima cobu?>' 
fìe opcrcdi poi èbh fa penna, arme, 
te odi,ciafcuti# fectortda ihigrada lacfyOcnò&^ 

ni da» 
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Ili datigli da Dio a qucft' cflcctò . Hor fyyq^ 
gliono i Principi vedere quanto fiano obli;^ 
gaci a entrare in lega, confideriao tre.cole,, 
cioè • A che cola (bno efforran » a che finc^ 
6c da chi , fono eirortati alla pace & vnionct 
ad cllcr tra loro d' accordo, d* vn pa^erei& tJ* 
vnavoluntà. Ci biiogna per queftoeflbrìt 
tioneiSc fedacóhfederati non rulFcro inaita 
ti, non lo doucrcbbono loro cercare co ogni 
Audio, &diligentia? imperoche,chccolain 
<^u^itò mondo fra le cofc create ^ fi può dcli^ 
4erare,che (la più (anta , più graia a fcntire; 
p^iu ^ioconda,acercare,piu vtilea poflcderc 
chcì' vnione de Principi Chriftiani ? QuaU 
èofacpiu conforme alla natura humana,' 
poiché di natura (iamoanirnali adbciabiliy 
dQi'neftici,& raan(ueti ? Che cola ci e pi u ra 
comandata daChrìdo noflrofignort »de*Ia 
(Concordia , & Icambieuole amore ? 1 1 pec 
dimoftrarci dìo, quanto debbiamo efTer vni 
ti,ha voIuto,che tutto il genere humancdc. 
penda da vn (ol huomo > che fu Adamo , gli Geo a* 
f ta neceiTaria la donna» ma nella fua creatio^ 
iieinon hà fatto dìo, come negli altri anima^; 
Hi che creò il mafchio,& la femina, da per fe 
4iftÌpti#impcroche dormendo Adamo » dìo 

preft 
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prete vrfa delle fuc cofte; & la ficmpiedfcS^^ 
ne j & cofi creò Eaa ; A gli al tn animali liàj 
darò le corna, dcn ti, & vgnc per arme, mal^ 
buómo ^hà creato del tutto difarn»ato, di 
arrlit ha turali , doucndo Im efTer pacifico 
bei/ e vcrojjche gli hà dato 1* ingegno, & for 
la d* vfateiirmiartificialijper diffenderfi, 8c 
àndarecontra quegli, che volelFero difturbai 
re la pacr,ynione, & concordia i di modo ^ 
che r vfodeir arme,c per la pacc,là^uale, è 
il firie della:gucrra * A che cola dunque fo- 
no iPrincipicfloriati ? A cfl'ere fru loro vni-* 
ti; a defender' la pace contra il Turco , cru- 
dcliflimo tiranno , a cflcr con la lor concor-f 
liia, padri , & autori, d' vna vniucrfal pace . 
^cqacfto rifutcranno ? Chi farà quel Prin- 
CÌpeChriftiano,cheritiradofi daquefta fan* 
talcgvvogJ^3 (olo priuarfi d'yna etcrha^ 
^loria,m^i;*ÌKo acejniftarc vn perpetuo biaf^ 
TOo, & m^cuUrcr il fjjo honore , con vna tal 
inacchia d' infamia:, indelebile ? U huoma 
vircuofo, ft-debbe principalmente muoucft 
per r honcfto y 'an.wrehc tiprt acquiftaffii 
Ttilc alcuno ; Perii ehc,f<^bened"a quella le- 
ga i Principi nonn' haueUcro altro,che la pa 
€c era di loro, ^ dcfcndcrc il commun tipa^ 

1^ 
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f9 » fenza alcun loro vcile terreno ( perche Vi 
eterno» Se celefte premio , non manca a co(t; 
lante operationi ) la douerbbono tutti a gan 
Vi abbracciacc^comc co(a honoreuole>hone-^ 
fta,& ranta,che fenza vituperio» non (i puc^ 
' laHarc . Ma oltre T honefto ci è anco il lor' 
vtile,che (e bene in fc dourebbc muouer mit 
no dell' honedo» non dimeno per il propria 
amore,& defiderio>chc Ti hà di regnare , gii 
tirerà, & in vn certo modo » gli sforzerà 
non rccu(arla,impercioche ftandocflì diui-^ 
in dircordia,qucIchc hanno.non è loro 
itiadel Turco, commune nemico, chcfta 
fempre lu la fcnunella, afpertando il tempor 
& r occafioncpcr impatronirfene, come hi 
fcttopcr ilpaflato, il quale ( mentre chej? 
Principi Chriftiani. fé ne ftauanoa federe ne 
i loro palazzi,ienza curari! V vno dell' altro) 
ci toUe la Tracia, Fonto, le Ifole del marj 
£g^a,Ncgroponce,turta la Grecia, Macedo^ 
iiia, ICodi, & finalmente ci ha tolto il regnc^. 
di Cipio, ma per il contrario , feikranno cr* 
icd' accordo» Se vaiti, poHèderaono illorc^ 
|o pace,ricupereranno quanto hanno perfo^ 
iàranno inuincibili,& anemici fpaiiétcuolip. 
U Kc. S^UatQ^ eilendo vicino alla mortcì;^ 

C clfortaut 
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cflbttaM i faoi figliuoli aeflert ìflii«ii^e# 
accordo, & pertnolUargli di quanta impor^^ 
CaazA fattèV vnione^n tecc portare innanzi^ 
vn mazzo di freccic, Se datolo loro, accia 
lo rompellcro^non poterono itiaironnperk>^ 
tiìa da togli, le freccie kioIte,le roppero tiitt^ 
a vna,a vna^fenza niunadifiìcui^a,colì(iot^ 
logtonfe ) mentre (aretc vmci , non potrcre 
tnaidler fuperati,ma (ubito, cher.alccra tra 
voiia discordia, ikrete facilmente id elfi in 
ruina, il mcdefimo efletnpio fotro il no^ 
me del vecchio contadino, & della fafcina^fi 
ncrooa nelle faooleiaqucfto proposto « A4m 
confìderino digratia meglio i Principi, que^ 
Ila vnionc,& tioueranno vn'alrra molto pia 
efficace ragione , che quando bene la lega in 
£pgli iadcodiofa^glida farà tanto (tiaae^ ÓC 
gratàychelorofteffi la ccrcherrano ; &^tne 
jglio intenderla, bisogna prima notare, che fi 
come nelle cofe naturali, i& &rti^ciali;» f là 
'mate£ia»&'la fo£ma,(8c quel che per rifpett^ 
4clla snaccria, è vile., diuenta , per U faiina# 
ha,di comò, & prezzò, 'cottieiì vede m 
ijualche bella ftarua^^o imagioe;cofi anco<è^ 
nelle opera tioni htim^i^c, lé quiit , feconda 
<hc in cUutcii modi» &«Ma4diuari«<aanitftia^ 

^ ai j il 
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hi» fì con(ideranO)(bno pia» ò meno lodati^ 
-^^pprezzatcSc paò eilère, che vna cofz in 
le>o<liaca> (e Ci confiderà con qualche circoa 
^antia^fìadefìderata, bramata, & coDgran^- 
de honore, 8c riuerenria riceuuca , come per 
^(lempio^fe vno haueilè qualche inimico ca 
gitale > che V odiadè a morte > il quale fteilc 
al feruicio del Papa, &c InCCe mandato da fua 
Beatitudine al proprio nemico , coftuinoa 
k) riccuercbbe cortefiffimamentc, & eoa 
^gni honore,a lui poinbile,confìderandolo» 
lìon come nemico , ma come (eruicorediol 
Papa,& madatoleda Aia lantita?& perque» 
fto,(ì dice per commun prouerbio» che li hà 
fìfpetco al cane, per amore del patrone. Hoc 
dckcndcndo più al particulare,!' vnione, fic 
pace fra i buonijfondata in virtù f è in le taa 
iCo lodeuole,& /anra,chenon fi puo^ in mo- 
}Jio alcuno biaimare,he con honoreiecufarc» 
(& fecondo che la gratia apperfettiona ^ 
tiaaira,cofi anco le opere moralmete baopi 
iono dalla gratia fènza comparatione alca* 
aflbmoho pià nobilitate, come a4eiib vedia- 
ino ia quella fanca lega, imperoche,che c#- 
:iaè'aiieftalega,(enoa vaa^vnionede Priad-* 
fiCLnfiiaai, pcrdcièndcsfidalTttrqoyJc 
• C * pcf 
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per a(!àltarlo come communc nemico %:0c^ 
cupcrare quanco rirannicamencc hà lor loU 
co ; quando ella ciò foUmcnce fu(lc| farebbe 
giufta, Tanca, & neceiraria,& no gli fi pocrcb 
be opporre co(a alcuna, ne fen^a mfamia, Sf> 
yicuperio, Cx potrebbe lallare» ma non fi fcir 
iTiaqua la prefenrc lega,pcrciochc abbraccia 
vn aliai maggiore legamcdi quello dqlla na- 
.tura,& amore della pacria^cbe e il «elo dellj^ 
Keligione,& dell'honore di Dio, Quale ca- 
duqu^ la forma, & eflencia di quefta vnionc» 
& lega ì è la Chriftiana RcligionejC omc fo^- 
jK> eflbrtati i Principi adencrarcin lega? co- 
incChriftiani ; Perche caufa ? per defendc-^ 
xcJaKcl»gione , che hanno giurato di manr- 
icncre la quale fta in gradi Aimo peri colo, flc 
ilf (Iremo biiogno ; hoc come ii può ella fenza 
facrilegio recuiare da i Principi di nome. Se 
prolellìonc chriftiani ì 11 vincolo della Reli 
r^ione,coti il quale tutti i Chri(liani>fono Ic- 
Hati,c tanto grande ,.che maggiore nonpuò 
^llèrei imperoche,re ben ella c.fparfa per lu^^ 
il mondoinondimeno , in virtù di qu^fta 
?nionCyfi dice edere vna Citta lanta,& nuQ*- 
Apotr « Ir 4-^^!^ ^« Giouanni Euangelifta colipi* 
4ÌCQ profetico , vedde 4eiccn4e4:e dai Ciclpr: 
£ * Per 
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I^r conftituirc vna Città , fono ncccilarie 
4accofc,prima,chc ella habbia tutte le par- 
ti,* ofBtij,requitui. fecondo, che tra la mol 
titucline,& diltintione richicftaui , fia vnio- 
lir, pace, &aniicitia , le quali pcrfettifli ma* 
Vncnrcfi ritrouanoin quefta cclellc. Città g 
èhc ella habbia tutte le parti, & otti ti j necct. 
farii,(i vede manifcftamente dai facramcnri 
fnftituiti da Chrifto Noftro Signore a qucfl* 
effetto, accio c(Icndo noi membri viu) di 

Siicfta città nulicante,cc n' andiamo aqucU' 
tra trionfartf e, i quali fono di tanta virtù » 
Se efficacia, che col Bacefimo * efscdo noi prt 
ma morti per il peccato, rinafciamo , 6c iia^ 
tuo generati figHuoh di Dio, con la Confer* 
fnationc,crefcianìo. Se con il San ti (limo Sa^ 
cramento dglla Eucharedia , ci nutriamo | 
ciDnrra le in(irmità,|ci c, la perfetta medicina 
ideila Penitentia; &{ereftallc qualche rclu 
quia del male , per fcacciarla, c'è (lata data V 
cftrcma vntione-, gl'offitij del reggere, & 
oetnare> fì danno col Sacramento dell' ordì» 
ne;& affinchè quefta Città^/ì conierui con la 
propagatione,gr è ilato dato,iI Matrimoni^ 
che cvno de fette Sacramenti della Chiefa^ t. cor, 
hà ancon quefta Otta molti altri diuiMÌ , 
, C I * cctc# 
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^cedenti offitlj, cdttìc farebbe dirc^gl' Ap^ 
ftoli, Euangclifti, Profeti^ Paftori , Dottori» 
Martiri^ Vergini, confeflbri , doni diòcieo-? 
tit> Sapienria delle lingue, d' interpretare li 
fcritture, di difcerncrc gli fpiriti, di render^ 
la fanità, di fare miracoli, la potefta di aprt^ 
re. Oc ferrare il cielo, che quello, che fi lega # 
& fciolglie in terra , fia legato , & fcìolto in 
cielo , ha ancora le reuelationi, illuminatio« 
ni , & protettioni degl* Angeli, rvniont 
*po) chee tra tutti i chriftiani , e marauigli© 
là , efTcndo fondata in Dio , imperochcinon 
fòlo fonò vriiti,come cittadini d* vna mcdé* 
fima citta, ma anco come fighuoli d' vn me 

Lue. f !• defimo patre,che è Dio benedetto , al qualf 
jó^ni giorno dichiamo PATER NOSTEft 
QVI 'eS in CifiUS, & quanto Dio e pi4 
grande dcir hiromo, &: lagraiia, &charkii 
c più nobile della carne>&: iangue, tato misg 
i^iorc è la fratellanza, Se vnione chriftiantà 
clcUa naturale, ella è cofi miracolofa* che né 
obfbn te la gran diftan ria de luoghi, & la éÌ¥ 
uerfità delle nationi , inclinàtioni ^proprio* 
ta> & altri accidenti , è vn corpo , 6c tumi 

■é chriftiani fono diucrfi membri, d'vnmcddi 

mo corpamiftico il cui capo è GjfrfuCfcnftcì 

In eie* 



In Qelo,0c il Pontifice (uo Vicario in tcrrtj 
yqujLlimcmbrb fpno tra fé molco più yniti « 
^cbc q uelli del corpo natucale^pofcia cbp C9f 
xnt cnriftiani^ fono in vn cerco modo > diui- . 
-pi^dc fono nutriti d* yno (ledo ciba di uinQ# 
celeftei che c il (antifljino Sacrarnentp» 
ideir Alurc; & non come gì' altri membri > 
jlbc fono nutriti del medelimo pane > quan^ 
,to alla {pctic I & non quant* al nii4nero>:irn,« 
^erochc il pane, ch^ nàrriice là mano^nori 
^utrifce il piede » ma fìmile>ma il pane viup 
.dilcefo dal Ciclo, per nucrimcniodi qucftp 
jCorpo mìAico»^ vnoiremplici0in>d^& indi-* 
joifìbile^per ru^ti i chridiani ^ dimodo, che 
^tutti pigliano il medcfimo corpo di Chrilla 
jGicfu f non fimilc,ma quello iltclTó ; CctiQ 
j^e maggiore vnione fra tancadidintione 
huomini non Ct può trouare» ic per fare que 
fta cofi llupenda vnione de chriftiatii , è ve- 
nuto V iftdib figliuolo di Dio» in tjcrra» & s* 
è fatto huomo , Scgl'hà liberati dalla tirane 
nica feruicù del demonioicongìunti, & con 
elutinati indemef con il Tuo pretiolKIìmo 
^ngqef quefla è T vnione chriftiana» perla 
,qualedouiamo mettere la robba» &vica» 
iU'iniicatione del nolho capo. Re, de i Re g 

C 4 òcSu 
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^ Signore de Signori, che per noftro eilemi^ 
'pio hi eletto vita pouera , de fparfo tutto il 
(ilo (angue^ per fondare,& conferuare , qué 
Ran. <• ila Religione 9 di qui è che Chrifto N. S. à 
«iiiuna cofac' hi tanto eflbrtatOiquanto ali* 
' mmore^dc carità, anzi in efla ha meflb la pèt^ 
fetcionc della legge chriAiana • Hor defceh« 
adiamo più al parcicolare^checofa c quefta ìt 
ga ? è vna vniotie de Principì,come chriftia* 
'ni che fono, accio defendino la loro Retigio 
'nc,rhonored! Dio, lor Padre, liberino i lo*- 
ro fratelli dalla tirannica fcruitù, anzi (eftef-* 
il, poi che come chriftiani, (ono vna medefi 
*nia cofa con cffi,& (e fono chriftiani, noh fò 
^noeglino vniti ? cibifognaaqueftoeflbrt'a 
rione ? la ftellà loro Religione, non gli inci*^ 
ca, & in vn certo modo sforza, poiché è coJ* 
^ fa incompatibile, efler fidel chriftiano, ' 
& membro viuo della chiefa, 6c 
lA(Iatlapenclitare,<& traua« 
gliare>& potendo non 
' < loccorrerla? 

* Coni. 
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^'Confermatione della ragidme 
efpofta . Cap. V. 

Principi, che non vogliano entra**? 
re in lega, ò fi vogliano prima far « 
molto ben pregare, confidci ino dU 
gratia quattro altre cole , U prima e quello ut 
che hanno fatto i Giudei> per difenderei' ho >r 
norediDio, & la loro Religione giudaica, 
che altro non era (e non vn ombra & figura 
della noftra chriftiana.Machathia vedendo ^ Matr.r 
prefa, & profanata la (anta cittadi Hieruia- ^ 
km , & come i figliuoli d* Ifracl , lalTaCa Ir 

legge di Dio,(acrihcauano agridolii Secon- 
do il command/imcntodel Re Antioco , ri- * . 

ipicn<) d'vn fanto zelojgli fi commòflero tue 
»i gì* in tcriori , Se cofi accefo d* ira contra i * 
peccatori, & prcuaricaton della legge,ama» 
ZÒ fubito con le fue proprie mani quel giu^ 
«Jeo, chenclcònfpettodi tutti (acnficaua^i 
fgr Idoli, nella citta di Modin , amazxò pari 
mentcquello, che mandato dal Re Antioco, 
iforzaua facrificarc. Se nel medefimo lempoà' 
dellruflc il lor* altare, dimenricatofi delU. 
propria vita , per il zelo della legge paterna^ . 
4 Tcdctu 
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vtdonip il populo d* Uracl T adulterio , eh* 
Giud. %o, 'hàucuano commcflb i figliuoli di Beniamin 
di Gabaa,idcgnato, d' vna cofi grande fcclc- 
raggine , fi raunorno tutti in nuuicro quau 
trecento mila buomini^arii a portar 1 armc# 
cbii tanta vnionc,chepareirono vn fjl hticM 
mo4 pcrxleftruggcrcquci tnaludggi vfdàto*» 
ri della Icg^e, non diro niente de figliuoli di 

J4- fcicob,di Moi(c>Phincc$> di Giofue,d' Helitf» 
Exor. }i. ^ ^j^^j moiri, per non elTer proli(Tb,ma paflc 

ìmin! ^ alla feconda cofa , che debbono confiderà 
|Jl«gj Jl. rei Principi,che è quanto fcmprc habW poi 
tutor amore della patria, che ha fatto dif» 
incnticarc,non folo le ingiuric,gr odij, & It 
CrctìB* & wbba , ma anco i figliudii & la pròpria viti 
Hermia ««- Cretino raagnciio ancor che faffe' ncmicci 
«ittr iVja Capitale di Hercmia, non dimeno fopraucni 
Inr^a. do lagucrra Mithridatica, fece vna oràtione 
flcllaquale raccontandole virtù d'Hermiai 
perfuadeua, che fudè eletto Imperatore con 
uaMithnd,uc,& che in quel mez^o pertot 
^tfogrti fofpetrione di tumulto per cauli 
delle priuatc immicittejui fe ne (arcfabéani* 
dato ili efilio ; calo che haueircro più preftò' 
fletto lui , Hcrm1a fi partiflè, itene fentenw 

daHermia j moltò dalla moddlia dei nemi^, 
Cài 
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eò^larsò a lui queir hònoré, Se efto fc netn^ 
dò in efiho, M. Lepido, & Marco Fuluio 
no ininiicidimi, ma clTendo tutti due Cciu» 
foii^accio la Republica non ne patiltc;^ laAor 
iió gì* odi) prìuati, & diucncornò amici , il LcuMtptf 
tncdcfirtiofileggediP. Seruilio , &^. Lu^ '^P*^^ÌS5 
tùlio» & d* al cri , Zenone Imperatore Con- [.^mpcrioil 
ftantinopolitano, facendo guerra apprèflo frattliii» 
Calccdonia>intefcda Verina fuocero, come ' 
Bafilifco fuo frafellojera (lato creato4mperm 
torc,in filo luogo,& &ncor che fuflfeiellbrta^ 
\o da molti , a ritbrnarc a C ondati tìjnopòlr^ 
dandp^h rpcranza,che con le arme racquiftc 
^ebbe 1 Imperio , pofcia che motti va i quaH 
liaueùadifpiaciuto qucfto tradimcnto,s*of^ 
fcriuano a pigliare le arme in (ud fauore, m« 
Zenone moHò dall' amore della patria^ilcut 
lipofo dcfideraua più cher imperio, ri fpofc^ 
*chc non voleua che per conto fuo fra cittadi 
fi moueflero le arme , et per Icuargli ogni 
fufpetiionc, (e ne ritirò in Ifauria, per il che 
-vcdcndoil populo vn* cofi ecceffiuo amore 
di Zenone, verfo la patria, fcacci^ito Bafililc^ PJ*' 
lofichiamò , et glireftituirimperie.ElIcrU ^rificòla 6c 
^oErctheo trauagliatocohvnagran^giierti gliola, 
Eiinfi«lpo>TÌcorfe a i fuoi vani, iuperflitii 

: ^ fi, ce 
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fcict diàbolici oracoli, i q uali gii rirpofcro ». 
che haurebbela viccoriajc (acnficaua la prò ' 
pria figliuola, gli rincrebbe molto tal nlpo^\ 
iUipcr r amorcchc come padre, portaua aU 
la /ua figliuola, ma ponderando dair altra 
^ parte» quanto nepatidclafua patria, per la 

guerra , Y amore della patria , uiprrò quello^ 
^ della figliuola , la quale fu da lui animolamc 
celacnHcata,per la (ua pace» et ripofo . ( La 
cedemonij, amaizato che hebbero V Ambat; 
Iciatore di Xerfe , che era venuto per tratta^ 
xe con edb loro la pace, inco'rièro in vna gta 
uc pcfte, et crcdendofi , che la pcfte gli fu(r 
ic venuta, per T homicidio fatto, et che non 
,haurebbc fine, ic prima non fatisfaccuono 
■air ingiuria fatta a Xcrfc, publicorno, che 
<hi voleua morire per la liberatione della pa' 
ina, fi raprcfentallearior ma^iftrato, Spar^' 
iio,ec Bulide Lacedemoni), s offerfero a ma' 
Sp^rtio & iire,et andorno a queft' effcttojfin in Perfia^^ 
Bulidf , per Xcrfc , al quale narrorno la caufà , per la ' 
iVer^nl^al^ quale erano venuti, della qualcofamaraui^' 
lànoftf. gliato molto Xerfe, non foloriireflcringiu^ 
ria riceuuta ai Lacedemoni) 5 et a loro donò', 
la vita, ma ancora con grandidi me promeffc' 
4 ^^oxzò di ritenerli apprcflb di fe i al quale 

vi;;., tiipo- 
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^ifpbfeìfo» tatti duc,che,cofartipcnfi cu ò R<t 

cHe podi edere cad grande>(;hfr ci fcpari 4^--; 

la patria > per la quale habbiam'fatio vhm^ 

mino canto longo accio rpargeflìmo il pro« 

ipnotaneue. Eilcndofi fatto ia Roma, ndt Gumo,at 
* j li • • • • Ancaro, n 

mcxzo della piazza, vn gran prccipuio,riIpa py^jpitor. 

feto gì* oracoli de Ronfani, che non fi potc-^ no per Iibc- 
Ua rerrare^fe non con la più cara co(a,che éCm rar u patria 
^ ft haue(rcro,che era il va!oro{o Curtiòjil qua 
le (ubito armato, montò a cauailo, & (peror 
nandolo fòrte, vi fi percipi^ò , ^per4a (alutìt 
della patria» il mcdefimo fece Ancaro , figliò 
uolo di Mida Re, che abbra/:ciato prima il 
padre,& la Tua moglie,fi bucrò per la libera-* 
tione della patria , m vn gran precipitio che 
fi fece in Celeno , dal quale veniua vna gran 
fotta d acqua, che buttaua a terra le cafe, & . . 
ikWorbiua molti huomini Codro, Re degl* CodroR«lÌ 
Athcnicfi, vedendo, che'l fuo Regno pariua Hta^cfti 
molto , j8c era rouina to , dal graodleflcrcito ^^^^ 
dtfuoi nemici , et diffidato d'ogni huma^ paced3fuo 
no aiuto , rìcorfe ali* oraculo d* Appolline » Rejao 
al quàlerifpofe, che quella guerra aaurebbc ' i 
fineifelui moriua per le mani de nemici»! 
il che elTcndo (parlo , non folo fra gì' Athe- 
iildi I ma anco £ca nemici t fu efpcedameatc 



VI 
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<i6mm«ndatOy che miuoo ardi Aedi feriréili 
corpo diCodro*, ma G>dro^ che dcfiderauA 
pio la (alare della patria, che la propria vita» 
per non cflcrc cognofciuto,iafsò le vcfti > & 
^ ornamenti regij)&veftiro da priuato»s'op«» 

pofe agi* inimici) da quali fa am azzato ; ba-» 
ti. i. .. . Itìno quefti eilèmpi) » & veniamo alla tcrzt 
1 cofa, che debbono confiderarci Principi^ & 
c quello che fanno per defendcre le ingiurif 

fattcgli,per mantenere j & ricuperare i loroi. 
fiati-, impiegano tutte le loro forzc> $' ingc» 
gnano d' hauere infauoregraltrt Principi» 
éc Ce quefto non ba(la>con ogni ftudio» & dt 
ligentia» cercano di rapacificarfi gl'altri Tuoi 
inimici) etiandio li nemici capitai della chri 
(liana religione! per hauergli in foccorlo j&. 
^ ^ . X finalmente quando fono vinti|S* humiliana 

Garlìa aiuto - . * . . . - ^^^^j^ 

Vércm6do w proprio nemico vmcitorc . Erano grandmi 
foojitmicò. inimici eie fra i Re Veremundd ; Òc Garfia t 
ma edèndo moleftato Veremundot ^learf% 
me de Saraceni, dimandò aiuto aGirha » ii 
quale fubito, depofti gl'odij lo diHde» Lo^ 
Lodouico douico Duca4i Milano^vedendofi Tiurpa» 
IhU ' Ducalo da i Venetiani, 8c Lodouico Re di 
Italia l^wi^conuadi lui confederati^ chiamò in 
te. ;liuto Baiaxécco gran Toico.Pjfmiiiìi^io fc^ 

coodQ 
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iC&vLd& fi c<mfcdcrò con i' Tir perttoTcMaili^' Giulio teca 
cniliawo^^ cd^Elè dfEranciat coaqdcLdi Spa-* con?" Vi • 
gna^col Duca di Ferrara, & di Mantova, coiv Qcciaau 
tc± i V^ccicctahiiipcrchciiaueaanooccapftcù^ 
Animino 9 & Rauciiina, Gicci dcilia Chi«rar * 
& vcncridofi al fattq dUrrae,fu TOTtèlVeflòi, 
éttd de Veneriani^ & gli furono colrctUtr* 
le Città , che pollcdeiiano in r^rra fciwa> I« 
quali i confedmti tea di loro fi diuiicro , il 
Vapa hcbbcRaucnna, ATÌmino,(Ì: tutta BLa 
magna , Maflimili^tno hebbe Verona, Vin- «J^-^ ^ 
ccnza>& Padoua , col Triuigiano . Il Redi 
Francia » Bergamo , Brefcia . Cremona , 6e 
Crema, llRcCatoiicoTrani, Monopoli y 
^ & Barletta in Pugiia • Il Duca di Ferrara, Ro 
ùigo,& <juclxliMantouà^ Afolo , di modo ; 
che quella famofa, & potente RepabUcaj 
<p©gliata ^ te ne rcftò , con fola VeneiiM > ne 
«rouò altro rimedio per riparare a coi! gran 
^anno, & perdita, che humiKarfiy& diman- i 
^arc roifericordta al Papa,il quale vedendo! 
Vcrìctiani cu tti hamili, chiedere in ^eHal " 
fO^fHittione foccorfo,^ mo/Iba pietà < 
%na cofi grande calamità et romna,li rapaci^ 
fico C(Mi tifi ecgli prefe a difendere: Voltinò 
6iulincaie4iPlii)(;i|>i) Kocciiia della lor#^0 

lidcratianc 
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fidcrationc agr inimici della Chiefa > & yC;v 
dranno, chcfc bene fono era fc^ molto diflc- 
lenii» & nemici capitali , non dimeno Tona; 
lucri vniti, in andare contra la Chiefa, a gui 
ludij. (adi quelle trecento. volpe di Sanfone» che. 
hauchdo i capi voltati>qua,et U, erano nellq 
code legate infieme , per brufciace le biad^' 
de Filiftei;come fi vede difcorrendo dal pritf 
CÌpio, fin adcflo^et per addurre anco vn cfs^\ 
* hìo della Sinagoga giudaica, figura dcla Chi<i^ 
t.Ktg. IO. folleggiamo che contra il populo IfracliiìcQi* 
venne Benadad con groflb eflcrcito , et cog( 
con lui trentadui Re; della chiefa Romana ,* 
i^on accalca parlarne; poiché T efperientia' 
dimoftra, che i Turchi, pagani, et tanti^di-,» 
Vier(i»ec contrari) h.cretici # fono vniti co«^tr% 
ella , fi trouò mai alcuno, che fulTe fuotè 
di qucfta nauicella , et non gli fulFc capi tal<f 
nemicoyil che notò bene S Girolamo, quail^ 
Pfal 11 do efponcndo quel pafib del falmo QyO^ 
NlAM COQTAVERVNT VNANlMU 
T£R SIMVL, ADVERSVM TE, diflTcift^ 
. fchce populft^di Dio, che non ha tanta jcput' 
cordia , et vnione nel bene, quanta haniiQ'i 
cauiiii nel inalc.. Reduchiamo ade(Ib fon^ 
brcuita quelche foiii troppd 'difTalam^nttt 
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I)iabbiam'<letto>acdo daquefti cHempi, fac- 
cino i Principi vna indurnoac,& inrerìfchir 
aio quel che cffi debbon* fare,pcr la Chriftiar 
naReligionejimperocKcj.re i Giudei, rozzi !i 
grodì 9 6c putti in noftra comparatione^ 
per le loro leggi, & ccremonic , che altro no 
orano^ (è ooava ombra , & iìgura.delia no^ 
(Ira legge Euangelica, erano tanto vniti per 
defcnderle, non lolo dagli cftranei, & incir- 
CunaG, ma anco da loro fteilì ^ fe a (brte fra 
loro, vi fulTe ftato qualche preuaricatore del 
U legge, che tutti d'accordo come fefuflfcro 
flati vn fol huomo, pigUauano le arme, prcr 
ferendo la loro religione, alla robba, 8c pro- 
pria vita, quanto maggiormente i Principi 
Chriftiani,huomini perfetti, debbano elTerc 
yniti perla diflfe(a,non deirombra,& figura, 
ma del co rpo, & verità, non della finagoga t 
ma della Chicfa Romana, non di quel giogo 
grauc,ma della legge d'am ore, & liberta ? fc 
i Gentili,per la liberazione della patria, han* 
no fprczzato le ingiurie^la robba,i figliuoli t 
& la fteffa vita , come i Principi Chriftiani , 
non laflèranno gli odij parciculari, noncon- 
wibueranno le loro richezze, non fi fcomo^' 
iUcrano vn poco^pcr la Chriftiana Religione,' 

D nella 
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' < ^ ^^'fidcrttioncagr mimid della Chi^^ &vC^ 
*l " dranno, che fe bene fono tra fc^ molto dille- 
temi , & neoìici capitali , non dimeno fona, 
tutti vniii, in andareconiralaChicfa, agui 
luiij. la di quelle trecento.volpe di Sanfone, chC; 
hauehdo ì capi volta(i,qua,et h, erano nelle 
code legate infiemc , per brufciarc le biade 
de Filiftei;come fi vede dìfcorrendo dal pri^ 
cipio, fin adc(Io,et per addurre anco vn cfsc' 
*'jpio della Sinagoga giudaica, figura dcla Chic 
I.Rig.io, fa^(^g,amoche contra il populo Ifraelitìcq; 

venne Benadad con groflb elTcrcito , et con 
con lui trentadui Re; della chiefa Romana , 
i?on accalca parlarne; poiché rerpericntia 
dimoftra, che i Turchi, pagani , et tanti di^J 
|ierfi,er contrari) heretici • fono vniti contr* 
cflTa, ne fi trouò mai alcuno, che fufie fuora 
di qucfta nauicella , et non gli fufle capita^ 
nemicoiil che notò bene S Girolamo, qam[ 
PfaLli do efpQnendo quel pafib del falmo oyOr 
NlAM COGITAVERVNT VNANlMU 
TER SIMVL, ADVERSVM TE, diflTci/^* 
. fcUce populo di Dio, che non ha tanta cont* 
cordia , et vnione nel bene , quanta hanno l 
cattiui nei male . Reduchiamo adcfib fotta 
brruita quclche forli uoppQ diflulam^nCft 

hab* 
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lUbbiamM^ttOiaccìo da quelli eflempi) fao- 
icino i Principi vna indutuonc,& inferiichi-. 
aio quel che cfli debbon* fare,pcr la Chriftì^ 
iiaRcligione,impcroche,.fe i Giudci,rozzj^ 
grpili > 6c putti in noftra comparatione^ 
per le loro leggi, & ceremonic , che altro no 
crano^ fc non vn ombra , & figura.delia no^ 
(tra legge E uangelica , erano tan to vni ti pcf 
defcnderle, non lolo da gli eftranei, & incit- 
cunafi, ma anco da loro ftcffi , fe a (brte fra 
IptOi vi fufle flato qualche prcuaricatorc del 
^l^gg^> che tutti d'accordo come fcfuflcro 
flati vn fol huomo, pigliauano le arme, pre- 
ferendo la loro religione, alla robba. Se pro- 
pria vita, quanto maggiormente i Principi 
Chriftianijhuomini perfetti, debbano elferc 
yniti perla diflre{a,non dcirombra,& figura^ 
ma del co rpo, & verità, non della finagoga , 
ma della Chiefa Romana, non di quel giogo 
grane, ma della legge d' amore,& hberta ? fc 
i Gentili,per la hberationc della patria, han* 
no fprczzato le ingiurie^la robba,i figliuoli » 
& la fteffa vita , come i Principi Chriftiani , 
non laflcranno gli odij^articulari, noncon- 
fribueranno le loro richezzc, non fi fcomo- 
4crano vn ppco,per la Chriftiana Religione,' 

D nelU 
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ficlla quale fono ftati rigeneratila yn' eìlòr.di 
,UÌno? lèi Principi, fi gen cili, come Chridiani 
per punire le ingiurie facrcgli.per manrcnc- 
K il ftato,& defendere la robba , meccano in 
pericolo fin la propria vica , Comes' vfiirpe« 
ranno i principi, il nome di Chriftiano^fe q6 
iirilentano deir ingiurìe fatte a Dio» ne fi 
tnuouono ad aiutare i Chriftiani oppceflt 
4al Turco,& heretici,che collume della fe^ 
<lc gli ricognofcano per lorotncmbri, & /irà 
tcllijine (occorrano allaChiera,lorMadre2re 
i nemici di quefta Nauicelladi Pietro, fono 
( benché traife contrarij )vniti conerà di ef- 
ìajCortie i Principi Chrìftiani ^ che hanno le 
arme per deicnderla, voltandole tra di loroj^ 
perlepriuateinimicitie, o, deponendole , 
quando ella e oppreiFa, faranno cofi diuifi $ 
furandola, quanto c del canto loro, ad an- 
nidare pià al bado, & non più predo di coma 
fie concordia, da veri fighuoli, foacceranno 
lontano,chi la conturba ? Ricordinfi i Pria 
fcipij chequeftanonè ialoro habicatione»; 
fche fen'andarannofoli , Se abbandonati t 
./otto terra, come gì' altri , che qua fono per 
^paf{àggio,per andare, òallacelcfte, ttipnfan 
crna glocia,q ( che Dio ghe negUatm 



« 
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adi) alle pene iriferr.àli, ' Ridiichinfi a memo 
Xia quella fcntentia dell* ifjfallibile verità^ 
Chrìllo Giefu . NISI ABVNDAVERIT M-^cy 
IVSTITIA VESTRA, PLVS avAM 
SGRIBARVM, ET PHaRISEORVM, 
>JON INTRABITIS INREGNVMCOE 
LQRVMj fi come la Religione chriftiana, 
è più perfetta di quella de Giudei, cofi riccr 
ca più perfette opere;e(Tèndo cila legge d'a- 
iiìore , richiede che i fuoi figliuoli ne fiano 
molto più zclofi; accio dunque iPnncfpt 
^hnftiani fiano in virtù di quefta loro Reli 
gionc>ammcffi negli eterni tabcrnaculi, bi- 
fogna,che fi dimoftrino,& in fatti fiano più 

Tniri,& aniraofi,pcrdifenderla,manrcncrU 
& augumcntarla, che non fumo mai i Giù- 

4lei,per la finagoga,i popola Q|r la patria, 4 

tiranni per regnare, &: 1 fuoiSfemici perdei 

llrugcrla, pcr(;he altramente , fi comediflfe 

Chrifto de Giudei, che non T haueuano vò- 

lutp riceucr^, VIRI NlNlVlTE SVR^ Mate 

GENT IN IVDlCiO CVM GENERA,- 

TIONE ISTA, ET CONDEMMABVNT 

EAM, QVIA POENITENTIAM EGE- 

RVNT IN FRAEDICATIONE lONAE 

£T ECCE PI.VS QVAM JONAS H^Q 

Di re. 
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REGINA ÀVSTRI, SVRGET IN DIE 
IVDiClI, CVM GENERATIONE ISTA, 
ET CONDEMNABIT. EAM, QVIA 
VENIT A FINIBVS TERRAE AVDI- 
RE SAPIENTI AM SALOMONIS/ ET 
ECCE PLVSQVAM SALOMON HIC, 
•Còfi a loro nel giorno del giuditio , quando 
dimanderanno d^ellèr come chriftiani, rice- 
iiuti in quella celefte gloria , gli fi farano m-i^ 
contro i Re, & Principi llraeutici,dicendo- 
Uy noi per la finagoga,fiamo ftati tùtti d* va^ 
•^nimo,habbiam' (prezzato la robba , le ca- 
fenoftrc, & la vira per difenderla, & ecco 
quala voftra Religione, /cnzacomparatio- 
né alcuna molto piuiiobile,& degnajdefer- , 
ta,& abbandonata,per i voftri priuati odij , 
& poco fuo ^ore^ la noftra religione fu vn 
pmbra della Wftra, & la noftra vnìpne, & il 
noftroferuorein defenderla, fignificauala 
Volèra grancharita, &fereente zelodelk 
Chiefa, alla finagoga è fucceflb laChiefa fi- 
'gurata,ma alla noftra vnione, non vediamo 
fuccelTà la voftra pace , ne al noftro femore, 
)a carità corrifpondente,fi leiier^^nno fu con 
era di loro^anco i gentili, & diranno , & noi 
che cofa non hauianv fatto,per la noftra fal- 

fa,ÓC 
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CzfSt fupcrftidora Religione? che co(ahab-*^ 
biamUalIàto, che pc(affimo porcile giouare 
i^Ia patria? Ecco qua Erethco ^ chefacrilfì- 
cò la fua figliuola , Ecco Curdo, & A n caro, 
che fi butcorno inprecipido» Ecco il Re, 
C^odró > che per eflère amazzato da inimici, 
fi traueftì, accio còn la fpontanea morte 
la liberaflèro ? ma voi hauecela Chriftiana 
Religione> che vi è vna patria celefte , nella 

Sualefetegenerad a vn ellcr diuino> fere co 
rmari di forzediuine, letenutrid di cibai 
diuino, ancor che fiate in terra) vihauete 
vna conuer fanone diuina in Cielo, & fe gli 
fiatc;fideli>la voftra morte^non è morte, ma 
principio d* vn* eterna,& (empre trionfante^ 
vitaj hor che cofa fate voi, per quefta glorio^: 
(a pàtria l cornei' aiutate ì fenon deponete? 
pcrcffaipriuad odij^ feper defenderla da. 
nemici , noni impiegate Vnà pardcella delle 
voftre ricchezze. Come metterete la vita ì òjf 
fcliciflìpii noi,(e fuflìmo ftad in cotefto ve*? 
ftro tempo, &: head farefti adefToife voi fuf-' 
fi zelofi della uoftra Religione, come fiamo 
ftad noi della patria » Et finalmente gli ftef- 
fi noftri nemici,dirantio a Principi Chrilba- 
lii>fe noi fiamo dannad,per cllcrci impatro*;^ 

D $ nuf 
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liiri delle terre della Chicfa,per hauef prófii ^ 
riato i luoghi facri , come dimandate vói dT 
eflcr fàlui, poiché di tu tt' il male della Chi** 
fa ne fetc (lati caufa voi, con le voftrc diicof ^ 
die,& pòco amore? fe voi fuffi ftati vtiiti,5ir^ 
d' accordo ^ non haureffimo potuto niente^ ' 
liarebbe hauuto fubito fine la noftra temcri 
lì, nehaueria vtiacofi grande, infinità d* 
hùomini, abandonata la fua vera religione • 
Dimonftrinfi adunque i Principi, veri Chri^ 
ftiani i & membri d' vn mcdcfimo corpo ^ 
fiahó tra loroj come fraiellij che fono iti Gie • 
fu Chrifto,vniti,s' aiutino i' vn T ahrc^, de- * 
fcndino tutti Infiemc quello corpo del qua-^ 
k elfi ne fono il braccio, & i piedi, per carni 
rniYè j con le at me in mano,contra i nemici^ ^ 
che lo cortturbanojfc vogliano , come fidcli 
eternalmcnie regnare in^cielo. 

Con altre ragioni fi e(foftórtò i Prin- 
cipi ad entrare in lega. Cap.VL 



Abbiam' uifto 1 eflférttfa della Lega^' 
& da ella inferito lobligo, chè han 
no i principi d abbracciarla, per ef^ 
/et atto di religione, che fenza grànd'ingìirrtii' 

diclTa 
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Ji^effa religione, dalla quale procede, non fi 
può rccufarej adeHb acciò veghino i Principi 
DoUo meglioicoitic con lor'honorc , & vtilc 
non poflfatioin modo alcuno^ lafciare d*cn«- 
trarcin Legasveniamoairalcreduecc^fc, cho 
dicemmo, doucrli confidcrarc nella prefcntc. 
lega, che fon'il fine,& quello che gl cllorta, il 
5ne della lcg^,cf pigliare l'arme córra Icurco^ 
il quale non iblo , è nemico del nome Chri* 
l:iano,& di rutce le virxù, ma anco dclli ilari 
de Principi Chridiani, de quah rutti cerca 
inpatronirfijdi modo che fe i Principi non ii. 
nuouano a y nirh infiemcper conto della tQ 
ligionejfe non Ci curano della lor madte^ che 
a>n canti (lenti j & lachrime gl'ha generati 9, 
httati,& nutriti i fenon può niente in toro 
Thonor de Dio, acciò depoghino i Iqì: odij ^ 
& cdrrino in aiuto della (anta Chiefa^pofli al 
meno , il defiderio che hanno di regnare , di 
inan tenere quel chchajinojd: diiecupetarcj 
doche perii palFaco perfero , & infiamàn da 
qucftode(iderio,entrinoin Lega , pcfcfie aU 
trimentc fi vedranno in breuc tempo Icacciail 
ti dalle loro fede Regali , pofcia , che quedò 
CUdel rirànno altro non brami , che d'impai 
tionirfi di cutt' il mondo, & che ciò fìa ilvé^ 
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yedondp il populo d* HraclV adulterio , eh* 
Giud. %o, hàucuano commclTo i figliuoli di Bcniamin 
di Gabaa,*dcgnato, d' vna cofi grande (cele- 
raggine , li raunorno tutti in nuUiCro quat* 
Cfoccnto mila huominiiani aportar 1 artneili 
eoa unta vnione,chcparcirono vn fai haatf 
no4 per xieftruggcrc quei malualggi violato^ 
ridella legge, non diro niente de tìgliuoli di 
©aii. 54. |acob,di Moi(c,Phinec$>di Giofue,d'Helià» 
Eior. 51, ^ ^j^j^ moiri, pcrhon efTer prolifTojma paflc 
Uzn! y!' ^ feconda cofa , che debbono confiderà 
|Jltg,j|. rei Principi,che è quanto fcmprc babbi poi» 
MiroT amore della patria, che ha fatto di(«rf 
incnticare,non folo le ingiurie,gr odi j, & la 
Cretina & robba , ma anco i figHuoii & la propria viti 
Herraia ut- Cretino raagnefìo ancor che fatTc nemico 

^'^it u l! capitale di Hercmia, non dimeno fopraucni 
no ptr la pa r % * 1 1 • r • ^ 

uia. do lagucrra Mithndatica, fece vna oration^ 

«ella quale' raccontando le virtù d'Hcrmiab 

pcrfuadeua, chcfuffe eletto Imperatore con 

uaMithridate,& che in quel mezzo pertor 

^iogni fofpecrionc di tiimultb\ percaufii 

delle priuate inimicitie, lui fe ne (arebbe an^- 

dato in efiho ; cafo che haueirerò più prcftèT 

detto lui , Hcrm ia iì partiffc , il che fcn tcn^ 

éQ Hermia j modo dalla moddlia del nemt^ 



ro,laf$ò a lui queir hònore, ic cflfò fc neaiii 
dò in efilio, M. LepidO)& Marco Fuluto et» 
noinimicidimi, ma cITendo tatti due Coir» 
(britaccio la Republtca non ne patiltc) la(k>r 
nogrodij priuari, & diucncorriò amici , il Lcn^utptf 
tncdcfimofilcggcdiP. Scruilio, & M.La^ 
tallo, & d'altri , Zenone Imperatore Coir- P*"''' 

A • I r I ^ /T» * imperio ■! 

ftaniincpolitano, facendo guerra apprclto frattiliu 

CaIcedonia,inie(è da Verina fuoccro , come 

fiafìlifco Tuo fratello, era ftato creato Impem 

Torcjin fuo luogo,&tìncor che fufledlbrta*- 

ko da moiri , a ritornare a Conftatìtìnopòli'» 

dandogli rpcranza,che con le arme racquiftc 

Irebbe T Imperio , pofcta che molti , a i quali 

liaueuadifpiaciuto quello tradimento,s'ot 

^Icriuano a pigliare le arme in fuo fauore, ma 

Zenone moilò dall' amore della patria, il cui 

tipofo dcfidcraua più chel' imperio, rifpofc^ 

•che non voleua che per conto fuo fra ci tradì 

4ìii fi moueflcro le arme , et per Icuargli ogni 

fufpettione, (e ne ritirò in Ifauria, per il che 




^o Erctheotrauagliato con vna gran* gncrti gliola.** ^ 
Eum^lpcricorft a i fuoi vani,fupcrflitii 
^ fi, ce 
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Cnfcz c!idbdlici oracoli, i quali gli rirpofcro 
cbchaùrcbbc la victoria,lc.iacnficaaa la prò ' 
pria figliuola , gh rincrebbe molto tal rifpo^^ 
ila,pcr r amore,chc come padre, porcaua aU 
la /ua figliuola 9 raapònderando cIal^alcrft' 
» parte» quanto nepatifTclafua patria j per U- 
' guerra , T amore della patria , fu però quelle^ 
della figliuola , la quale fu da lui animofamc 

^ ' fclacnncata,per la (ua pace, et ripofo . l La 
cedemonij, amazzato che hebbero V Amba<., 
Sciatore di Xcrfe , che era venuto per tratta^ 
xc con elio loro la pace, incorfcro in vna gra 
tiepefte, et credcndofi , che la pcfte gli fufr 
ic venuta, per T homicidio Éitto, et che noii* 
iiaurebbe fine, fe prima non fatisfaceuono 
jfcir ingiuria fatta a Xcrfc, pubhcorno, che 
<hi voleua morire per la liberationc della pa 
ina, fi raprefentade al* lor ma^iftrato , Spar^ 
tio,ec Bulidc Lacedemoni), $ oflfcrfcro a mp 
Spinie fc iire,etandornoaqueft'efrctto,finin Perfia^; 
Bulidc , pei ^^^f^ ^ quale narrorno la cau(à , per la ' 
iVer^nl^al^ quale erano venuti, della qualcofamaraui* 
làiBofte. gliatoinoltoX.erfe, nonlolorimeflcringiu^ 
ria riceuuta a i Lacedemoni) ^ et a loro donò', 
la vita, ma ancora con grandiffime promeffi' 
li sforzò di ritenerli apprcdb di fe i al quale 

lirpo« 
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rfifpbfcifo, tutti Vlucchccofa ti pcnfi tu ò R<^ 
che podi edere co(i grande» qhe ci fepari à^^, 
ia patria > per la quale habbiam* fatto vn tfr 
mino tanto longo accio rpargeflimo il pro« 
priofaneue . Eltendofi fatto in Roma , nel Curtio» fc 
mezzo della piazza, vn gran precipuio,rilpo p^g^ipit^y. 
(éto gì' oracoli de Roroani» che non ii poter* no per libe- 
Ua ferrare, Te non con la più cara cofa» che rar lap acrim 
fi haue(rcro,che era il vaIoro(o Curcio^il qua 
le (ubilo armato^ montò a cauallo. Se (peror 
tiandolo fòrte, vi fì percipi'cò , perlafalurìs 
della patria, il medcfimo fece Ancaro , figlia 
iiolo di Mida Re , che abbracciato prima if 
padre,& la fua moglie,fi buttò per la libera-^ 
tione della patria , m vn gran precipitio che 
Ci fece in Celcno , dal quale veniua vna gran 
forza d' acqua, che buttaua a terra le cafe, & 
ilbforbiua molti huomini Codro, Re degl" CodroRtS 
Achenie(i,vedendo, che^l fuo Regno pariua itcanefti.pM; 
molto , jSc era rouinato » dal grand* cflcrcito •^•'^ * 
defuoi nemici, et diffidato d'ognihuma- pacecfdfuo 
fio aiuto ) rìcorfe ali* oraculo d* Appolline » Kegao 
al quàlcfifpofe, che quella guerra haurebbc t 
fine» fclui moriua per le mani de nemici» 
il che efTendo (parfo » non foto fra gì' Athe- 
nieiì f ma anco fra nemici» fu efpreflamen te 
>i coro* 
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commandatOy chcaiunoAcdifledi ferire 4 
corpo di C^dra, ma Codro j che defidcrauii 
pio la (alurc della patria, che la propria vk^ 
per non cflcre cognofciuto,lafsò le vcfti » 3C 
^ ornamenri regi j,& veftito da priuato, $' op*- 
^ pofe agi* inimici, da quali fu amazzato ; oa- 

Itino (juefti efTempi) , & veniamo alla ter«» 
cofa, che debbono confiderarei Principi, & 
c quello che fanno per dcfcnderc le ingiuri^ 
fauegli,per mantenere , 6c ricuperare i loro: 
ftau ; impiegano lurrc le loro forxe> $* ingc^ 
guano d* hauerc infauorcgr altrt Principi ^ 
éc fe quello non bafta,con ogni ftudio, & di 
ligentia,cercano di rapacificarfi gì* altri fuot 
inimici,eriandio li nemici capitaui della chd 
ftiana religione, per hauergli in foccorlo 
- . ^ finalmente quando (ono vinti, s' humiliana 
v2cm6dT al proprio nemico vincitore • Erano grande 
feoAtmico. inimicitic fraiRe Vercraundo ; ÓcGarfia^ 
ma c(lcndo molcftato Vcremundot dalle arrv 
me de Saraceni, dimandò aiuto a Girda » ii 
quale fubito, deporti gì* odij lo difide • to» 
Lodouico doaico Ducadi MilanOjVedendofi vfurpata 
Duca de Mi Ducato dai Vcnetiani,&: Lodouico Re di 
1!a^;-.^ liil Ewncia,contradi lui confederati, chiamò in 

IDO Ul Itali* T\ \' f 

il Ture», «iuto Boia«t» gtan.Toa».PapUSw*l» Ift- 
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c&nAo fi confederò con Y IntpcrtcoTcM;ilEl* Giulio Teca 
fiffliano^ coifiLé di Erancia, coaqucUiSpa^ ^tct lega 
gna^col Due» di Ferrara, aedi Mantoua,cow Zu^L 
ttà i Vcncciani, perche haacuano occupata 



Animino, & Raucnna, eitti dcUa Chicfa, 
& ¥fencndofi al fotto d' armc,fu rortó l' effor , 
Venetiani , Se gJi furono coire cucr^ 
le Città , che pollcdeuano in terra ferina, It 
quah i confederati tra di loro /Idi» i<cro, iJ 
l^apa hebbcRauenna,Arimino,& rutta Ra 
magna, Maffimiliano hebbc Verona, Vin- ' S"^ * 
ccnza,&Padoua,colTriuigiano. Il Redi 
Francia. Bergamo', Brefcia . Cremona , fle 
Crema, Il Re Caiolico Tram, Monopoli, 
& Barletta in Puglia . Il Duca di Ferrara, Rq 
uigo,&^UcUi Mantoua, Afolo, di raodo^ 
chcquellafamofa, &: potente Repabkcaf 
Spogliata, (e ne rcftò, con fola Veneiit, nk 
«rouò altro rimedio per riparare a cofi grati 
danno, & perdira,chchumiKarfi,&diman- 
dare mifericordia al Papa,il quale vedendo! 
Vcrìctuni tutti hoinili,chicdcrcfn quella !• 
fo^ftìittione foccorfo, & moiToa picca cT 
^na cofi grande calamità et rouina, li rapaci^ 
ficò concffi « gli prcfc a difendere. VoIcin<i 



iiderati<»nc 
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« ' » 

fidctanonr agi* inimici della Chicfa f & vCr; 

^< - ^ drànno^ che fc bene fono tra fc^mol co diffc^ 
lenti , & nemici capitali » non dimeno fona? 
tutti vniti, in andare coniraUGhicfa, a gui 
ludi;, quelle trecento.volpc di Sanfone, che, 
hatièhdoicapi voltaii,qua,ct la, erano nelle 
code legate infieme , per brufciare le biad^ 
de Filiftei;come fi vede difcorrendo dal prinf 
cipio,fin adcflo,et per addurre anco vn else; 
%ìo della Sinagoga giudaica, figura dcla Chic 

f.Rcg.ao. fa,lcggtamache contrail populo Ifraclitico; 

venne Benadad con groflb eflercito , et con 
con lui trentadui Re; della chiefa Romana , 
tfoa accalca parlarne; poiché T efpericntia^ 
dimoftra, che i Turchi, pagani , et rami di^^ 
Verfi,etcontrarij hcretici , fono vniti contri 
cfla , ne fi trouò mai alcuno, che fulTe fuota 
di quella nauicella , et non gli fulFe capital^! 
nemico,il che notò bene S Girolamo, quan' 
Pfal ix do elppncndo quelpallb del falmo Q.VO^ 
NlAM COGITAVERVNT VNANlMU 
TER SIMVL, ADVERSYM TE, dilTciV 
. fcUce populo di Dio, che non ha tanta cpnt' 
cordia , et vnione nel bene , quanta hanno ì 
cattiui nel male.. Reduchiamo aderto fotiQ 

brcuita quelchc forfi w:oppQ diffUlam^atH 

hab» 
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lUbbiamMcttOi accio daquefti cllempi» fac- 
cino i Principi vnainclutcioac,& inredichìr 
no quel che cffi debhon' fare, per la Chriftu- 

naRcligionejimperocKe, fé iGiudei,rozzi^ 
groflì , 6c putti in noftra cotnparatione^ 
per le loro leggi, & ceremonic, che altro no 
c;^ano^ (e non vn ombra , & £gura.clelia no.- 
fìraleggeEuangelica, erano tanto vniti per 
defenderle^ non iolo da gli edranei, & ind&- 
cuna fi, ma anco da loro ftcflì , fe a forte fra 
Ijoro, vi fufle flato qualche prcuaricatore del 
^^^ggc* che tutti d'accorda come fcfuflfero 
flati vn fol huomo, pighauano le arme, prc* 
ferendo la loro religione, alla robba. Se prò... 
pria vita, quanto maggiormente i Principi 
Chriftiani,huomini perfetti, debbano elferc. 
Yniti perla diflfefarnon deirombra,& figura^ 
madclcorpo,& verità, non della finagogaj, 
ma della Chie(a Romana, non di quel giogo 
grane, ma della legge d' amore, & liberta ì fc 
i Gentili,per laliberationc della patria, han- 
iiofprezzato Icingiurie^la rob!>a,i figliuoli, 
& la fteffa vita, come i Principi Chriftiani, 
non ladèronno gli odij-particulari, non-con- 
tribueranno le loro richezze, non fi fcomo^* 
dcrano vn ppco,per la Chriftiana Religione' 

D nella 
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nella quale fono (lati rigeneratila yn' eflèr.di 
nino? lèi Pnncipi>fi gencilì,conieChri(liani 
per punire le ingiurie facrcgli.per manrcnc- 
te il flato, & defendere la robba , mettano in 
perìcolo fin la propria vita , come vfurpe^ 
ranno i principi, il nomediChriftianOj(e qo 
iirilentano dell^ ingiurie fatte a Dio» ne (i 
STiuouono ad aiutare i Chriftiani opptefli 
dal Turco, & h^retici,che col lume della (c^ 
de gli ricognofcano per loromcmbri. Se fià 
telhj|ne {occorrano alla Chi efajlorMadreiie 
i nemici di quefta Nauicella di Pietro » fono 
( benché tra (e contrarij )vniti contra di ef- 
ia,cpttie i Principi Chriftiani » che hanno le 
arme per defcnderla, voltandole tra di loro^^ 
• per le priuate inimicitie> o , deponendole > 
quando ella è oppreifa, faranno co(l diuiiì $ 
aiutandola, quanto c del canto loro , ad an- 
dare più al bado, & non più prefto di comu 
fie concordia, da veri fighuoli, fcacceratirto 
lontano,chi la conturba ì Ricordinfì i Pria 
(cipii chequcfta non e laloro habitatiohe^ 
fcne fen' andaranno foli y Se abbandonaci » 
. /orto terra, come gì' altri , che qua fonopir 
;pa{{àggio,per andare, òallacelcfte, tripnflm 
Se ^t crna gloria, q ( che pio glie negU^^^ 



Ai) alle pene irifernàliV Ridiichinfi a memo 

jia quella fencencta doir infallibile reritàp 
ChrirtoGiefu. NISI ABVNDAVERIT M."".f. 
IVSTITIA VESTRA, PLVS QVAM 
SGRIBARVM, ET PHaRISEORVM, 

-NON INTRABITIS INREGNVMCOE 
LQRVM, fì come la Religione chriftiana, 
f più perfetta di quella de Giudei, cofi riccr 
ca più perfette opere;eflèndo ella legge d'a- 

' jwore , richiede che i fuoi figliuoli ne fiano 
molto più zclofi; accio dunque i Principi 
j^hriftiani fiano in virru di quella loro Reli 
gioncammeffj negli eterni tabcrnaculi, bi- 
fogna>chc fi dimoftrino,& in fatti fiano più 

Tniri,&animofi,perdifenderla,manrencrU 
& augumcntarla, che non fumo mai i Giù* 
àcupct la finagoga,! popultD|r U patria , i 
- tiranni per regnare, &: 1 fuot^mici per dc^ 
ftrugerla, perche altramente, fi comcdiflc 
Chrifto de Giudei, che non T haueuano vò- 
Jutp riceuere, VIRI NlNlVlTE SVR^ Mate, 
G£NT IN IVDICiO C\ M GENERA^. 
TIONE ISTA, ET CONDEMMABVNT 
BAM, QVIA POENITENTIAM EGE- 
RVNT IN FRAEDICATIONB lONAE 
JìT^CCE FJ.VS QVAM JONAS H^Q 
l Di R£. 



1 
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REGINA AVSTRI, SVRGET IN DIE 
IVDiClI, CVM GENERATIONE ISTA, 
ET CONDEMNABIT. EAM, QVIA 
VENIT A FINIBVS TERRAE AVDfw 
RE SAPIENTIAM SALOMONIS/ ET 
BCCE PLVSQVAM SALOMON HIC, 
Còfi a loro nel giorno del giuditio 9 quando 
dimanderanno d*e(Ier come chriftiani, ricc- 
uuti in quella celefte gloria , gli fi farano m-- 
contro i Re, & Prìncipi llraeUtici^dicendo- 
li, noi perlafinagoga,fiamo ftati tutti d* vai 
• animo, nabbiam' fprczzato la robba , le ca- 
ie noftre , & la vira per difenderla , & ecco 
qua la voftra Religione , fcnza comparatio- 
ne alcuna molto più nobile, & degnajdefer- 
ia>& abbandonata,pcr i voftri priuati odij , 
& poco (uo Mpore; la noftra religione fu vn 
pmbrg della wftra> & la noftra vnlpne, & il 
noftroferuorein defenderla, fignificauala 
voftra grancharita, & fervente zelo della 
Chiefa, alla finagoga è fucceflb laCliiefa fi- 
gurata,ma alla noftra vnione, non vediamo 
luccelTà la voftra pace , ne al noftro femore, 
la carità corrifpondente,fi leiierAnno fu con 
ira di loro^anco i gentil!,& dirafino , & noi 
f he cofa non hauiam' fatto,per la noftra fal- 

fa, Se 
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(a>& fupcrftitiora Religione? che cofahab-*, 
biam^lallàcoj che pcfaffimo porcile giouare 
ftlla patria? Ecco qua Erethco, chefacrifi- 
cò la fua figliuola > Ecco Curuo,& Ancaro, 
che Ci buttorno in precipitio* Ecco il Re, 
Qodrù > che per eflère amazzato da inimici, 
fi trauefli) accio còn la fpontanea morte 
la libcraffèro ? ma voi hauete la Chriftiana 
Religione^ che vi è vna parria celefte > nella 
quale Zete generati a vn efler diuino> fete co 
firmati di forze diuine, lete nutriti di cibo» 
diuinO) àncor che fiate in terra, vi hauete 
vna conuerlationediuina in Cielo, & fegli 
£atc;fidehjla vóftra ftiorte,iion è morte, ma 
principio d* vn' eterna>& (empre trionfante., 
vita; hot che cofa fate voi, per quefta glorio^ 
fa pàttià ì. come V aiutate ì Ce non deponete i 
pcrcflaipriuati odi), fepet dcfendcria dàv 
nemici , non impiégate Vnni particella delle 
voftre ricchezze, Come metterete la vita ? 
feUciffipiinoi,(e fuflìmo ftati in cotefto vo-*. 
ftro'tempo, & beati farefti adeffo,fe voi fuf** 
fi zelofi della uoftra Religione, come fiamo 
ftati noi della patria . Et finalmente gli ftef- 
Ci noftri nemici, diranno a Principi Chrilba- 
niife noi fiamo dannati,per clFcrci impatto* \ 

D > nicl 
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rfiri delle terre della Chiefa,pcr haucr profé ' 
nato i luoghi facri , come dimandate voi 
eflcrfàlui, poiché di tutt'il male della Chi*- 
fa ne fctc (lati caufa voi, coti le voftrc dikof ^ 
die, & pòco amore? fc voi fuffi (lati vtiiti,5C^ 
d' accordo > non haureffimo potuto nienrcj^^ 
harcbbc hauuto fubito fine la noftrà temcrl ; 
ti» nehaueria vtlacofi grande, infinità d* 
huominl, abandonata la tua vera rdigione • 
Dimonftrinfiadurt<juciPrincipi,vcriChri- 

ftiani I Oc membri d' vn mcdcfimo corpo; 
fiahó tra loro, come fratelli, che fono in Gie 
fu Chrifto,vniti>$'aiutinor vn T altro|i de ' 
fcndino tutti f nficmc quefto corpo del qua- 
le eflìiic fono il braccio, Sri piedi, per carni; 
nate , con le ai me in mano, con tra i ncmìcij, 
che lo conturbano, fc vociano , come fidcU : 
etcrnalmcnie regnare in cieioo 

Con altre ragioni (ì elfortórtò i Prirt-* 
cipi ad entrare in lega. Cap VL 

Abbiam'itifto l'eflTentia della Lega^ 
& da cita inferito Tobligo, chè han 
_ no i principi d'abbracciarla, per éC- 

fcr atto di rcHgionc,che fcnza grànd'ingiuriii' 

di cffa 
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d^lTa religione, dalla quale procede, non (i ^ 
piiò recufare) adeflb acciò vegliino ì Principi 
nolto meglioicortie con lor'honore, & vtilt 
non |>o({kho in modo alcuno.^ lafciare d'ena- 
rrare ih Lega, veniamo airalcreduecofc, cho 
dicemmot doueril confìdcrarc nella prefencc. 
!egà>che fon'il fine,& quello che gl cllorta, il 
fine della Icg^i, cf pigliare l'arme cócra 1 turco^ 
il quale non iolo , è nemico del nome Chri« 
£iano,& di rutrclc virxù, ma anco dcìli (lati 
dct^rìneipiChriAiani, dequali tucci cerc^ 
inpatronirfì^di modo che (e i Principi non il 
lAuouano a y nird in/ìeme,per conto della re 
ligloneife non Ci curano deUa lor madle^ chè 
con canti (lenri j & lachrime gl'ha generati ^ 
lactati>& nutriti i fé non può niente in loco 
Thqnor de Dio, acciò dcpóghino i loit odij ^ 
&corrino in aiuto della (antaChicfa,poffi al 
meno , il defìderìo che hanno di regnare , di 
ìnan tenere quel che hanno,& di iecupei:arci 
doche per il pallato perfero , & infìamàti da^ 
qucftodefiderio,entrinoin Lega , perche al- 
Vimentcfi vedranno in breuc tempo Icaccia 
d dalle loro fede Regali , pofcia, che qucftp 
cudel rirànno altro non brami , che d'impa- 
^nir/i di cute' il mondo, & che ciò Ha il y< 
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fé, V cfpcrichtia'macftra delle cqfc , celò dw 
Tiloftra,poi che a pena babbi amo la fefta P^r- j 
te , di quel che pritna polTedeuano i Cnri- i 
ftiàni , haiiendoci eflo coleo rutta T AftiCìtp 
l*Egitto,le due Arabie, Paleftina,Siria,rAfià, ^ 
Ponto,Ià Grecia,Rbdi;& vltimamcnre il Re-^ 
^no diCipro,'he fi contenta di qucfto,ma fi è 
Tifolurodi leguitareinnanzi te veftigié pater 
ne, & torre ancora Candia. il Zan te, la Ceffa- 
lónia,Corfu,Malta,Sicilia, & cicche poflègf." 
gàno i Principi Chrittiani,in mare> & ini' tfeè-? 
ra, Se fc la potente mano di Dio non foccor-- 
rr-e tanto affamata, & afTètata qiiefta (angùt^ 
fnga>che no fi ftacherà mai da Chriftiani , fili 
ohe non fià (atolia del lor iangue, né è per fa^ 
tollarfene prima che fe Thabbia beuuto tut- 
to ; fi ricorda molto bene Selim di quel fihc 
(pedo folenafalfamente dire Solimano 'fìio' 
padre, cheà lui toccadadì ragione Tlmperiò 
di Ròma,&: di tutto pònehte;per eflcr legit- 
timo fiicceJflbre di Cpnftantino Imperatore » 
pcrilche ellèndo il Turco, cofi empio , fcclc- 
ratOjfitibóndo tiranno, che altro non penfa, 
fc non di torre à Principi Chriftiani il fiatò » 
& la vita , per fàrfi Monarca di tutt' il moh-- 
do, hot nondebbon effi vnirfi inficmcyper te 

uaril 
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tiar(i<linanzi a gl'occhi^ quello communCjiSr 
capital nemiGO ? & fc qualche uno tracci 
nuro dalle vani, Se fraudolcci parole del tur« 
co>o afficuratoH perche ha i fuoi confini lon 
tani da quelli dei Turco, fe ne fta a federe , & 
.vedendo glaltri trauagliati > Se fpogliati dal 
tiranno,non Ci muoue ad aiutarli,ina (é neri 
de, per le priuate inimicitie, fappia che ^ue^ 
fto luo rifojgli tornerà in pìanto> no folaqui 
to a Dio;che lo caftighera,come ribello della 
..Repub. chriftiana , ma anco per rifpetto del 
Yurco,il quale,quando fi farà ben*accoftato> 
volterà contra di lui le arme. Prcfuppofto ati 
Cora (ma non conceflb ) che i noftri Principi 
polTedcIIero turco quel che hàno in pace,feii 
zaniù (ofpetto & pericolo, doucrebbon cfli 
per quello laflàr le arme contra di lui ? certo 
che nò , elll ndo che tutto quello , che ha , è 
Joru,che glie Tha tolto tirannicamente,fehia 
hauerui la ragione alcuna, con lor vituperio 
hor non douriano e(I],con ogni Audio, Se di 
ligentia cercar dileuarfi quefta macchia 
Jnfamia dalla lor gloria,& h onore, recupera- 
do quel che i loro predeceflbri, ò per dappo- 
.caggine,ò per eller flati abadonati, hafi per- 
Se vn Principe nceucfle qualche danno 
•f * dava' 
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da vn altro Principe chriftianpyfuIminq'rdtHv 
be^mecterebbe fouo iopra tutta laChridia-^, 
nita^, li riconcilicrebbe con gl'altri Pi incipi . 
fupi.njemici^per hauarlicon gl amici,in/auo 
re^ontia efIb,comcquafi a i tempi noftri ha :^ 
fatto Giulio 2. cotta i Vcnetiani,il quale ( co 
meciiccmmo di rppra)hauendoe(n tolto aU 
la>Cbiera,Ai:imino>& Raucnna,fi confedcròi 
conriaiperatoreMadìmiliano^col i^edi Spa , 
gaa>iCO!l Duca di Ferrara, & di Mantoua,cort-^ 
l'aiuto de quali , hauendoli prima fcomuni* ^ 
c^ùj & interdetti, nonfolo repigliò lettere : 
dtjUa Ciiiefadalora vfurpate, ma anco gli < 
fólfeil loro flato 5 di modo che perdute le. 
citta > reftprno con le Iole palude , & ftagni; 

^pntràil commuivnemicodei loro (taci < 
&.richezzc, non fi moucrannoa ripigliarli 
quel che cpn tanta lor vergogna gl'ha tolto? . 
Si lallèrannoà poco à poco, da quedo mal;^- 
uaggio fpogliare , & non hauranno ardire di 
riupltarglifi contro ? poffiede il loro > Se efli. 
tacciano ?lui tien continuamente le arme in 
mahp, per rouinarli> 8c e0ì le depongano^per 
c(Tèrpi.u facilmente efpiignati ? vi penfateà., 
quello raodp di regnare?fe lo pen/àffi v'inga 
tiereili di lungoj il v.erp modo dunque di ca 
c /cruarui ' 
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fetaarai nei voftri Regni , e con loccafione 

di ricuperare il uoflro , rnirui infìcme> per 

efterminare quello ^ che mai farà concento » 

fin che non v'habbia mcflb cacti in fraciilbt 

&rouina)& quando bene non hauedènteit 

ce del vo(lro>ne Io cercade^porendo voi con«» 

tra di lui far giuda guerra , per eder inimico 

della Religione Chrìdiana, ancor che non vi 

volcflì muouerc^pcr la Reltgtone^non deurt 

fti tutti abbracciare quefta occalione » accia 

con le arme in mano » ampliafli il volito fta^ 

to,fic v*acqui(la(n vna gloria, &: perpetuo rtù 

medi magnanimi, & valorofi PtincipirSi co 

frie leteeflalcaci fopra tutt'il popolo, cofi dom 

uetc haucrc vn animo gcnero(o> Se (ublime; 

ricordateui d' AleiFandro Magno, il quaU ef* nutgnité 

fendo ancor fanciullo , gli tincrefceua molto Magno. 

3uandoinrendeua che 1 Re Fihppofuo pa« 
re haueua prefbj com battendo qualche CU 
tà famofa; Se diccua à gl'altri putti » mio Pa* ' 
dite piglierà ogni cofa^Sc non mi laflerà dlcu«* 
na imprcfa bella,& magni fica, ch'io pofli fa« 
re con ellb voi.Riducctcui a memoria, come 
cffèndoCefarc rn giorno in Spagna , & leg* 
gendo i fatti d'AlclIindro Magno , (lette vn 
pezzo in fe molto pcniofo i & poi fi mede s 

pini* 
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piangere r della qua! co(a aflài marauigliati if 
Tuoi amici , gli domandornola caufadel fuo 
dolore^ a i quali nCpoCc ^ noti vi pare > ch*ia ; 
habbia gran caufadi ramaricarmi , uedpndo . 
chc'l Re Aleflandro > neiretà , nella quale io 
fona», haueua già ibggiogato molti populi^ 
& conquiftato molti paeli, &c che io non hò. 
ancor fatto co fa alcuoa degaàdi memoria? 
ri/guardate, la magnanimità 5 o per dir me-» 
Audacia da gl!OxraudaciadcirifteIIbTurco3& comincia 
Turchi* tedalk fua origihe,hebbero i Turchi vn pria . 
cipio abietto in luogo infimo,infelice, & in-^ 1 
famcs & da padre di viliflima conditione,Ini . 
perochei ScithiMeotici, fono i più peflimi . 
dltutti i Batbari,& non defcendano da qual, 
C fi voglia parte della Scithia , ma da vna villa . 

' •^ ^ chiamata Otmanachjgl'h uomini della quale • 
' fi rallegrano d'efler ferui,quelÌo nefado Tur* ji 
ca,cbc viene da cofi vili progenitori) è dVit ♦ 
aniriió tffto grade,che s'ha occupato là mag«* , 
gior parte del mondo. Se cerca d'irapatronic > 
fixlel rèftOr'per farfcne Monarca^ vedete quel 
Mahummò ^^^'^ folamenrefece Mahométto fecondo , ci- 
. tolfe dodici Regni, con duccto groflcGi età, 

' . & due In? peri),* quel di Coftantinopoh, & : 
quel di Trabifqnda,per la qual cofa fa cognati 
- minaco 
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minato ^ran Turco,& laflFò qucfto cognome 
à i fuoi (acceflbri. Et che direiiio della gene- 
roCtà di Tamberlano ? il quale, era figliuolo Tamber 
d*vn poucr huomo, che al campo guardaua i ^^^^^ 
beftiami,& erto ancora sc{ercitaua nel mede ^ 
(lino officio, vn giorno giocando con gralcri 
fuoi compagni, burlando lelellero per loro 
Rc,malui , che era d'animo grande, gli fece 
giurare fideltà,& cofi hauendo l'aiuto di pa- 
recchi pecorari,& con tadini,fi decrea rubba 
rcf & diuidendo quel che rubaua equalmen- . 
te da compagnone, haueua ogni di più fegui 
tojfeppe tanto benfare, che fuolfc il Capita- 
hó,mandato dal Redi Perfia con mille caual 
li,per pigliarlo,& Thebbe al fuo feruitio , ac- 
crcfciute le fue forzé, occupò il Regno di 
Perfia, & con fucceffion di tempo, preVe la Si 

ria, Armenia, Babilonia,Meroporamia,la Sci 
ria Afiatica, Albania, Meda, & altre prouin* 
eie, con grandi & forti cittadelle; fe n andò 
dipoi con quattro cento mikcaualli , & /ci- 
cento mila fanti,per conquiftare l'Afia mino 
rcjgli s oppofe Baiazètho gran Turco, ma rc- 
ftò vinto,& prigione di Tamberlano, il qua 
le Io menò per tiitta l'Afia, dentro vnagab- 
hÌ2 di ferro > & volendo montare a cauallo , 

fattolo 
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fattolo ftarc bocconi a:tctra,gli mcttcas^ i {^f 
di fopra la (chiena , & quando volcua man- 
giare > lo faccua ftar legato con vna catena 4 
collo, a guifa di cane , 6c cofi finìU fua vicà^ 
prcfa che hcbbc Tamberlano T Afia nxinorc^ 
le ne voltò fopra TEgiito^il quale tutto prcff 
hauendo prima fcorfo tutta!' Ada, Smirnan 
AntÌQchia,Sebaftc,TripoIi,DamafcQ,pigUa- 

tto,& abrufciato n\olte Citta, era molto allot 
grò , quando ritrouaua il nemico poien-i 
te , per fare qualche imprefa magnifica ; ni^ 
lafliamo tanti elFcmpi ritorniamo ^ 
ai Principi Chriftiani, i quali pereflere d» 
>fangue illuftre , "non dourebbono eflcr pii* 
aniraofi ? gli manca forfi doue eflcrcitarct 
A doucpoflìno moftrare lalorogencrofitV 
£ccQ che hanno il Turco, qua voUi^o 1« 
inequa cflèrcitino, le loro induftrie i qua (i 
^imoftrino degni di regnar^, qua. hanno oc-, 
;Cafione d* acquiftarfi vna perpetua gloria, U 
;quale fi voltura in vna continua loro vergo-; 
^na, fp laffèrano le arme, perQh? daranno a4. 
incendere,cbe {ono d' animo t>a(ro,& vile 

più pretto da effer goucj;nati , che goi^ec t 
:narc;fc diranno che 1 Turco è troppp potc^ 
;^,l*ppinQ che la potqntUilcl ncmif Ojè c^^ 
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^ delle honorate ifiiprefc,& gloriofc vitto« 
Tic, & fe i Principi cnriftiani fono accor- 
do, come douuriano eflcre,la lor forza, non 
^ ella molto maggiore ? ouelonogli Aflìri|, 
i quali già renernor imperio del mondo? 
'*oue fono i Medi ì oue i Perfi ? ouei Greci f 
.<)iie i Romani, (ignori del mondo ? oue è fi> 
lealmente Tarn bcriano RediScithi, rerrorc 
dcUe genti j àflai maggior del Turco, anzi 
maggior di Xerfe,& di Dario, dell* clFcrcita 
'tìe quali icriilero gì' antichi efler ftati coper 
ti i mari , & fecca;i i fiumi , poi che nel (uo 
^cflèrcito,erano dodici centinara di raigliara^ 
d'homini, cucci hanno hauntofine, farà 
adunque qucfto empio tiranno, (olo intfpa 
gnabile ì molte voltei grandi eflerciti fono 
Aari rotti, & fuperati dalli piccoli, duccnco 
ttiila Perfijfurno fracallàti ne i campi Mara- 
thonei,da diecimila Athcniefi,& millePla- 
tcefi , dicci milia Locreli , con alcuni pochi 
Regi], in vn contìirco,vinfero,apprclIbil fia 
liicfagra, cento trenta mila Cro toni. Tu 
snolencc Corinto con ere mila (oldatiinvn 
ftcto d* arme, disfece (ettanca mila Cartagi^ 
ticfi.chc cola ha fatto Aleflandro Magno,* 
Celare tanto iUuftu» fc non che con pocM 

loldatit 
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fol4àtÌ5 lUpetauano igrofli cflcrciti,ittJpera 
the quel che fa vincere, non è la molcirudU 
ne>marinduftria, Y ingegno, & V animo gc 
neròfo ; vorranno lor comparare V ingegna 
barbaro>conr Italiano, Todelco, Franzefe, 
& Spagnolo ? paragoneranno forfi le forze 
de i loro valorofi foldati, co quelle della (ua 
gentaglia ì Et fei noftri Principi laranno 
ben vniti, non faranno loro più groffi effèt-^ 
citi>& più grande armata ì Scaccino adun-^ 
que da fe ogni pufillanimita,léuino ogni ci-^ 
niore,sbandilchino ogni tardanza, & pigli- 
no iubito tutti inficme le arme, contra: que 
fto tirano, per laflar di {c,appre(ro la poderi 
ta,vn nomecelebre, & ili uft re, di magnani- 
mi I & valorofi Principi ;; Non debbé cflfer 
qucfto il principallor nne, fi come anco no 
è della fanta Lega , ma fe ne debban feruirc 
pcc incitamento , & mezzo con Y aiuto deL 
quale, vcnghino finalmentca drizzare le ar-^ 
ine alla gloria di Dio , et liberatione della 
Ghiefa , a guifa del timore feruile 3 che e via 
di peruenire allaCharita , la quale poi fcac--s 
eia fuora il timore, imperoche mouendofi 
loro per il proprio intcre(Ib,ò fia perconlcr 
iàifi quel che hanno , ò per ricupcrarc,<2ÌQ-*^ 
V che 
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che pcrferoiò per accrcfccrc il Regno, & ac- 
quiftarfi gloria, & honocc, nel fucccflo della 
guerra, vedranno che combattano, non folo 
conerà vn Tiranno,Ioro nemico, ma ancora 
centrava (celerato, colmo di tutti i vitij, 
violatore d ogni pietà, fede, & religione, che 
quando ben lì falle impatroniio di tutt'il 
loro, non fi con tenterebbe, finche non i^li fa- 
cc(k petdcrc ancor Gichi Chiillo , & j1 Re- 
gno de Cieli , con fjrli Idolatrare inficme co 
catti i popoli , dal che verranno à concepite 
vn odio contra i fuoi viti) , Se à perleguitar- 
lo come empio, (fc nemico d'ogni vinù; ritto 
ucranno anco vn infinità di Chrilhanij tenui 
ti alla carena per fchiaaijfcnza pietà battuti^ 
& flageilati,che giorno , & notte non ripo* 
fino , i quali non hanno altro da mangiare» 
fenon tozzi di pane, peni più inuerminiti, 
che quei crudeli non li darebbono à i lor ca 
ni,& per bete hanno lacqua , & molte vol- 
te corrotta,& puzzolente, donde che ri tor- 
nando i Principi in He fteffi,diranno, non fo- 
no loro Chriftiani ticomperati con il mcdefi 
mo fangue pretiofiffimodi Giefu Chrifto, 
come noi ì non fiamo (tati tutti battezzati, 
nutrici &alieuau nella medefima religione! 

£ Chriftiar 
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C}inftÌ4na?non fono cffi noftri frarclIiPnqtt 
imo noftri ipenibn? Coni? dunque fono in 
Vpa cofi crudele feruicù ?& inferendo loro di 
(jua^fhebifogna^iutarlii & liberarli, falirar^ 
I>Q vn (calino più alto , vcrfo la p^rfectionc 
{c continueranno la guerra, come CJhriftiar^ 
|ii,iflcmbri d'vi^'iftcflb corpo, Ve^lranno din 
poi molti altri, che fono ftaci parimente bac 
pezzati y effer c}al Turco hpnprati, arrichiti >. 
&eilàl(ati, & confiderando lacàufa d'vna 
tanto grande diuerfità, troueranno ellèrc^. 
perphe quefti hannq rinegato la fede di Gie-? 
ru,& abbracciata quell'empia fupcrftitipne, ' 
tl|Mahomctto, maglaltri perche perf^ue-i 
rano nella fanta fede Chriftiana> vnic^ ftrada 
d^andareaireterna gloria, fono cofi mifcra^ 
bilmente trattati,& ammirando in cffi, lala 
ro viua fede, volteranno grocchi dell^^ men-ir. 
te,à quei fanti luoghi , & gli vedranno dcfer 
ti^abbandonatijprofmari , che la doue c fta- 
ta operata la noftrareden rione, & falute, fi 
macchinala rouina della fanta Chicfa, fic 
f he i luoghi fanti6cati con lepedaicmiraco 
]i,& fangue del figliuolo di Dio, fono diuea 
fati tempi) de dianoli, &fentined^ tutti ivi 
fijjdquc che operando Dio in loro, con quc 

ftabcW 
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Ila bella occaflone, & difpofitionc s'infiiani^* 
meranno d'vnfantozelo , perilracquiftodi 
quella (anta rerra , accio Dio in quelli fanti' 
Juoghi fia feiuito, & honorato > &c /cacciata: 
cgr?impictà vi fi celebrino i diuihi (acrifirij,'^ 
fi miniftrino i fanti facramenti , &c eserciti- 
lìo i facri officfjjalche faranno molto più ac^ 
cefi, fe ritorneranno à pcnfare la vita de i po 
ucri fchiaai , come fono in quella horrcnda 
fcruitu , per la fede di Giefu Chriflo , ptr li 
quale sprezzano le ricchcz? e , & gl'honori , 
chegli promette il tiranno, che dich'.io fé 
richezzc,& honori?anzi la propria vita? voJ 
gliano piq preftq flarfene nelle catene Chri- 
ftianijchein libertà Mahomettani,fi contetì 
tano più di viuercmiferi, infelici, fcherniti»,. 
flagellati, baflonaci, con famejfetc/reddo,^ 
eftreme fatiche, & di morire cofi miferameti 
te per la I^cligione Chriftiana, che sguazza- 
re, con gl^empij barbari ( chiamo la lorvita > 
mifem, &infehce quant algiuditio de gli 
ignoranti,& pazzi,di queflo mondo, ma ve 
ramcnte fono ricchi di beni fpirituali,& cc- 
Iefli,& feIicifnmi,poi che col loro patire per 
Giefu Chrifto , fi edificano in cielo vna gran 
diffima,& eterna gloria) confiderado adun- 

E 2 quc 
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que i Principi, quel che patifcano i Chriftia 
hi,che ftanno in cacciuicà per la loro Religio 
negli loderanno molco,non già come di co , 
(a rupererogacoria,alla quale non fìano cena 
Gal. I. ti, .ma perche fanno il debito loro, ET 
NOiN ACqVIESCVNT CARNI, 
Marc. g. ETSANGVINI, elTendo che Chrifto 
habbia detto, QVI VOLVER/T ANIM AM 
SVAMSALVAM FACERE, PERDET, 
EAM, oyi AVTEM PERDIDERlt 
ÀNIMAM SVAMPROl^TER 
ÌAEy ET EVANGELIVM SALVAM 
FACIET EAM. et che douiamo patire 
ogni cofajetiandio la morte, più prefto, che 
limularc la noftra Religione,in luogo, & té- 
polche ci douiamo moflrareChnftianij non 
chcncgarla con parole ò fatti, haaendo dett- 
ine o toGicfu. QVI ME ERVBVERIT 
ET MEO S SERMONES, HVNC FI- 
LIVS HOMINIS ERVBESCET CVM( 
VENERIT IN MAIESTATE SVA, Et 
P A T R 1 S. che Chrifto fi vergogni di noi 
c che ci efcludadairetcrna gloria, come fi- 
gliuoli di pcrditione, ninno adulto n*c efclu 
(d,(c non per il peccato mortale, perche lafla/ 
V di fare cioche e obli^aco , donde ne feguita ^ 
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<ht quando i nemici della noftra fede, ci do- 
mandano cloche crediamo , per Todio che 
hanno alla Religione Chriltìana , fiarao obli 
<gariànon vergognarci di Chrifto, ma à con- 
fcflàrlo liberamente,anchorchcfuifimoccr:* 
•tiflìmi, di patirfabito vnaaccrbiffimamor* 
traccio confcir^ndoci lui inCielo, la noftra 
•morre fia vn pn (11 re à miglior vita; daqucfto 
loro ellcmpio co^nofceiàno i Principi> lobli 
gOj che hanno alia Religione, & come quel 
che /anno, non c niente, in comparatione dL 
quel che douerebbcno fare, & di quelche fan 
no i poueri fchiaui,clie per ella lainino le rie-* 
chezzc,& honori, che altramente po trebbi- 
no hauere,& melano la propria vxta,dond€. 
che modi anco da vna Tanta emulatione, ri- 
prenderanno la loro negUgentia nel foccorre 
re, & defendere la fan ta Chiefa , li doteranno - 
del poco zelo , che per il pallàto hanno mo- 
ftrato , & facendo vn fermo propofito di re- 
mediare peri auciiire con la loro diligcntiat 
diranno ECCE NVNC C.£PI Hi£C pf^j^ 
MVTATIO DEXTER^ ECCELSI, 
aidtilb comincio à elTer vero , &* fidcl Chri- 
Ibano, poi che Z E L V S D O M V S DEI Pi ln:.7l. 
COMEDIT ME, fc per il palTato ho 

£ ) aiutato 
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ritirato U CKiefa , adefTo la voglio' aiutare di 
modo, & farevn tale sforzo, che paia ch'io 
iiòniinci di nuouo.Io fo che perii piiflato, co 
•la mia neghgen tia , non (olo ho offefo iì mio 
creatore laChiefa fiia fpofa , & mia ma- 
dre, ma anco hò fcandalizato i miei fratelli ^ 
&gli ftelli nemici dei nome Chriftiano,! 
Chiiftiàni hanno detto; vedi, che fideltà del 
Principe vcrfo la Chiefa?il Turco laflalta, & 
^ lui fta à federe^cerca roumarla,& lui o per la 

pace che ha facto leco,ò poco amore della re- 
ligionc,deponendo le arme,ò pigliandole co 
tra gl'altri Chriftiani,per le fue priuate inimi 
citic, Taiu ta à metter al baflb j grinimici % Se 
■ gli ftcfsi turchi , per la mia negligeiitia fi fo* 
no burlati della Religione de Principi Chri- 
ftiani,hanno ancor elli parimente detto , noi 
t:^ pcrfeguitiamo la loro Religione , & elfi pou 

' co fe ne curano, ciafcuno pcnfa lolamcnte al 
- là conferuatione del flato fuo , T vn fi ride de 
^ TaltrójCjuando lo vede da noi alTalrato^ V B I 

pfaUtj. EST DEVS EORVM? doueèrhòno 
re,che portano al lot Dio>da noi cofì disho- 
itoràto ? che conto fanno della lor Chlrfa , 
poi che efTendo da noi opprefTà , non l'aiuta- 
no ? douc è il zelo della loro Religióne ^ 

conpa^ 
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éònparolc confcfTano Dio, Se Ci chiamarid 
Chridiani , ma con fatti , qiidndo c il rempò 
di combattere per il fuò honore, Se Tua Reli* 
gione,mo(lrand di poco curarrene;dòae che 
tàlfamente credano % che i nòftri Principi fi 
iéruiiio della Religioné» non per conto );ché 
hi^faccinOyma per regrtarè,& tenerci popÒ4 
li in timore» poi dunque y che con la mià it6« 
gli^erttia (òn' (lato càuCa dVn cofi graa (can* 
dàiò i voglio adedò rimediare con tanta pili 
diligentia>re primà la tepidezza mia ha fcan* 
dalizzatOjhora edificherà il ferùorc > che di 
rooftrerò contra queito crudei tiranno % neJ 
micò di noftra Tanta fèdeiimperoche qua im 
piegherò tutte le mie forze, qua fperidcròi 
miei thefoci^quà mettelò la propria vitande-- 
porrò per quefta farita imprefà tutti gl'odij i 
mi disménticherò di tutte le ingiurie fatte* 
mi,coh tutti iiiiricòricilierò, m'humilierò a 
gl'altri Principi Chriftiàni miei nemici^ per 
hauerelalor pace, accio hauùtala di còm- 
tnun* concorciià defendijUno quefta Nauicél 
la,di modo che tutti diranno, H -/£ C MV- ^Cd 7^. 
'fATIO DEXTER^ EXCELSU tutti 
eonfc/rcranno,che COR REGlS IN MA- prou ti 

NV domìni, et OyOGVNQVE v o. 

E 4 LVERlT 
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Proufi.x LVERIT IN C L I N A B I T ILLVD, O bea- 
toqiiel Principe, che fa vna cofi magnani^ 
ma^ generofa, & Chriftiana rcfolutione ì Se 
più beato (àràjfc làmctreinefccurione^per* 
che ha rrouato il vero fine di qucfta Tanta le-- 
ga, che e Thonorc di Dio, dinefa , Se elTalta- 
rione della Chie(4Catholica,& per quello 
folamente opera » fc la pcrfcrtionc delle no- 

j^^^^ ftre operationi fi piglia fecondo il fine. Se m- 
tcntionc, come dicano iFilofofi, & TiftefFo 
Ghrilio, SI OCVLVS TVVS FVERIT 
SlMPLfcX, TOTVM CORPVS TV VM 
LVCIOVM ERIT, hifognadirc, chclapre 
fentc lega , fia pcifctrifljiTìa, Se fantirsima,- 
poi chcabbraccia laperfetiione di tutta là. 
}eggc,chec l'amore di Dio, de delprolsimo,. 
riluce tanto in ella Tamor di Dio, che per U 
difFciadel fuo honore, della luùi Chiela, 5C ; 
Aioi lanci luoghi , vuole , che i confederati 
mectinonon folo larobba,ma bifognando 
anco la vi tacche maggior fegno d*amorenon 
fr può dimoftrare, come diflc l infallibile ve-, 
tìù'y che in eilà fia vn perfetto amore del prof 
fimojfi vede dalle opere di mifcricordia cor- 
porali, & fpirituali, lequali tutte abbraccia» 
imperoche fi muouano anco i confederad 

a fare 
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a (ire qucfta guerra, per proucderc a quella 
infinità di Chriftiani fchiaui , accio che non 
panfchino più del magiare, & bere, fiano ve 
ftiti,& grinfcnni abbandonati fiano vifitatj, 
& aiutati,& cofi parimente ^li incatentti,<k 
prigioni , con qucfta vifita, fiano liberati, a i 
peregrini , che da tutte le parti del mondp 
vanno a quei fanti luoghi, prouederanno, 
non lòlo d allogiamento, ma anco apriranno 
la ftrada , & la faranno ficura , accio quefte 
famefruttuofe, & molto meritorie peregri- 
narionijhano più frequeniate;grincita anco 
ra molto a pigliare le arni e, vedere, che i cor- 
pi de Chriftiani morti, le anime de quali re-, 
gnanom ciclo, fono buttati a cani ,ò fenza 
hpnore,mcfsi lotto terra, affinchè con le de- 
bite cerimonie, & honori Chriftiani, fiano 
feppelliti ; non fi fermano i confedciati nel- 
l'aiuto corporale, ma molto più cercano il 
fpirituale , che è configliare quei Chriftiani 
dubbi), che perfeuerino nella fanta fede. Se 
quelli, che l'hanno lalfata, che la ripiglino 
fcnzatimore»& pericolo alcuno del tiranno> 
infcgnarc a quelli ignoranti Chriftiani, che 
per hauer longo tempo conuerfato con gl'in 
Sdch,fòno ftati ripieni di molti errori,confa 
li lare 
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lire quei poucri afflitti , & corregger gl'altri 
che hanno laiFato la via di falutc,accio ritor- 
nino a penitentia, & perche fanno , ch'il de^ 
inonio infernale cercherà con ogni ftuclio,& 
diligentia dirapeciire vnacofi lanta opera; 
per obuiare a tutti gl'oaacoli/i lono nloluti 
di non guardare all'ingiuriejche gli potelTc- 
ro cirerYatte,ma perdonarle libeiamentc.co- 
me Dio perdona a noi k fue , & a non s'altc- 
ràre,per qual fi voglia infirmita , faftidio , & 
acluerfita,chegHveniire; ma iopportando 
ogni cofa patientemcnte/eguitare limprela 
con maggior animOi& perche cògnolcano > 
che il principale aiuto è con l orationc , pero 
tión cederanno di pregare continuamente 
Dioperlaliberationedi tanti afflitti Chti-» 
ftiàni , per la conuerfione de gl'tnfideli , per 
l'eftirpatione de gl'errori, per la conferuatio^ 
ne della fanfà lega * p6r iVnione de gl altri 
Principi diuifi i & vniuerfalmenteper tutti 
tanto amici , quanto nemici ♦ quefto e il fitiò 
della lega,chè cofa più fantà può e(lerc?Sot- 
todie pretcflo fi potranno i Principi Chri* 
ftiani fcufàrepcr non entratui ? Scuia niunà 
n6nporranohauere,& però Dio benedetto 

fiaouelló, che tneità nel cuore a tutti lor<; 
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^'abbracciarla , & abbracciatala « d'inuiola-* 
biltnente tonfetuatla . 

Còti rtuoue ragioni prefe dal fora- 
* nio Pontefice, seflbrtano i 
Principi ad entrare in lega, 
Gap. VII. 



A terza, & vltima cofa, che diccrrt « 
mo douerficoiifidcrare in quelU 
Tanta lega, è chi elibrta i Principi a 
encrarui , cheèil lommo Pontefice lor Pa- 
dre, Partore,& Signore,il quale grinuità, no 
come perfona particolare , mà come lor Pa- 
dre , Se Pallore » poi che qua fi tratta il bene 
vniucrfàle della Chiefa^a lui raccómàndata » 
dal che ne fcguita,chc i Principi gli debbano 
obedireda veri figliuoli , & fidcle pecorelle, 
Icquali afcoltanò la uoce deFÌPaftore,^ lo fe- 
guitano douunqud va ; fe Tobedire al Padre 
carnale, & terreno e di tanta importànzri # 
che Dio rha dato per primo precetto della Ct 
tonda tàuola, concernente al pro(I]mo,& gli 
fad /pecificato il premio^che ancora in quelU 
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v^ta hauranno gli o/Ièruatori di e(Iò,& con- 
fequenrementc la pena de i cransc^rclFon di- . 

Exo.io. ccndo, HONORA PATREM TVVM, 
ET MATREM TVAM, VT SIS LOTM- 
G&VVS SVPER TERRAM, QVAM 
DOMINVS DEVS TVVS DABIT TIBI, 
la qua! cola non ha facto in niun'altro precct 
to . Cerro, che Tobedicntia , che doniamo al 
Padre fpiriruale, cidcbbc cflèrc afl&i mag- 
giormence raccomandata , iraperoche quan- 
to l'ànima, è più nobdc del corpo» tanto pia 
doniamo preferire nel honorc,& obedien- 
tia, il Padre dell'anima > a quello del corpo ; 

t)cu. 2 1. figliuolo inobediente al padre,& alla ma 
dre dilFe Dio nella legge Mofaica,fe rhuomo 
haura generato vn figliuolo contumace, & 
proteruo, il quale non obedifcaal comanda- 
mento del padre, & della madre, Se riprefo , 
non vorrà obedire,lo pigleranno , & mene- 
ranno a i più vecchi della Citta, & alla porta 
del giuditio, & gli diranno , quefto noftro fi- 
gliuolo e proteruo, & contumace, fprezza i 
nòftri comandamcnti,edato allagola,& aU . 
la lufTuria; allhora il populo della Cicca,lo la 
pidcrà,& cofi mòrirà, fé quefti meritano co 
li gran pena, che meriteranno gl'inobedienti 

aI padre 
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a] padre fpiriiualc , nelle cofe pertinenti al 
culto ciiuino,& falu te della lor anima? Noa 
fono fcufati i Principi da quefta obedientia 
al lor Paftore , anzi quanto fono pia grandi , 
A: potenti, tanto più gii debbano obedire , fi 
perche, CVI PLVS DATVM EST, PLVS 
EXIGETVR AB EO. Si anco perii buono 
dlcmpio , che fono obligati a dare , a i loro 
vaffilli,^ altri inferiori,*: a quelta obcdicn 
ria, come perfetti figliuoli , fi debbano muo- 
ucrepiù prefto per amore, che per timore, 
ma fé infupcrbiti della loro grandezza, fi di- 
menticaffero del lor'douere,& obligo.confi' 
derino laurorita del Padre, il quale non folo 
gli può am mionire,cflor tare, & riprendere, 
ma anco caftigaredainobedicnti, & rcbclli 
.figliuoli , pofciache Ivn' & laltro , ricerchi 
loftitio pa:etno,<5: tieneilfommo Pontefice 
due baitoni per punire tutti i fuoi inobcdic- 
li figliuoli, ctiandioTlmperatorc, Re, & al- 
tri Principi , efTendo che cfli ancora fi com- 
prendino nel numero delle pecorelle racco* 
mandate al fupremo Paftore, il primo è fpiri 
tuale con la (comunica, la quale seftendea 
aitti i Chriftiani,come uediamo nelle fcomu 
mchc della bolla che legge il Papa, nel gioue-, 

difan-^ 
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Ai ranto,& la ragione, c perche quando Chri 
fto commefle aS. Pietro la fu^ Chicfa, & gU 
difle,parci le pecorelle mie, non ne cauò gli 
Imperatori , & Re , & dandogli la pocefta di 
lcgare,.& di (ciogliere, non eccettuò perfona 
alcuna, ne alcuno dalla (uà porefta ntrafTe; 
perilchefcriniperarore dice non poter eir 
ler dalla Chiefa legato, bifogna, che confefsi 
anco , non poter cllcr in modo alcuno dalla 
* fua potefta,a(roluto> & fciolto, Se qhc con(e^ 
esentemente Ila lontano daChrifto,& fuo- 
ra della Chiefà , & non mancano in partico- 
lare molti efTcmpij , di vari) Impeiaiori . & 
Imperatoli ^cfcomunicati, Arcadio Augufto,fu fcomu 
JcRefcom- ^j^^^j.^ da Innoccntio primo. Filippico Imp^ 
^^^^^ daConitantino Papa, Lotario Re, da Nico* 
lao primo, Hcnrico cjuarto da Gregorio vij^ 
Federico Ancobarbo Imp. da Aleifandro ii )• 
Othone iiij. dalnnocentio iij. Federico ij.da 
Honorioiij. il Re Pietro d'Aragona da Mar- 
tino iiij. Filippo Re diFraacia, da Boaifa- 
do viij. l VenetianiJ Fiorentini, Luigi Re 
di Francia,& Giouanni Re di Nauarra>ancoc 
efsifurnofcomunicati da Giulio ij, Etquaa 
to debbino i Principi Chriftiani temere U 
' i^gmumca,Io dimoftròin parteUmpcratorc 

Henxicoi^ 
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HcnùcQ.W quale vedcndofi fcomunicato , 
n'andò à trouar il Papa , per farfi airoluere ^ 
4:hc era dccro a Canoflò, terra fu quel di Reg 
gio , foggietraallaCpnceffàMattilde venutQ 
quiui , rimperatore lafsò giù ogn ornamen- 
to Regio, & con i piedi ignudi,per mupuerc 
più a compaffione le gen cijfe n^andò alla por 
dclUCuta,humilmentc dimandò , che lo 
|.i(rafIcro entrare dentro, & efTcndoli negato. 
Io Ibpportò paticntemente, anclior che per 
Tafpra inuernata, che era>ogni cofa fufle ag- 
giacciara, & (lette afpcttando tre giorni con- 
tinui, nel borgo di detto luogo, ne quali (:on- 
rinuaipente chiedeua perdono , finalmcnce a 
preghi della ContefTa Mattildc, di Adelao 
Conce di Sauoia, & dell'Abate di Giugni , fu 
porto dencrQ,alIoluto, & rcconciliato co fan 
C|iiefa,& meritamente fi debbe molto te- 
mere la fcomunica,pereaerlapiù gran pe- 
na, che in quefta vita poffiamo hauerc,poi 
che da ella ne nafcano molti mali, fpirituali, 
& t?mporali,de quali n'addurremo perii pre 
fcnte cinque foli , il primo è la priuatione di 
tutti i facramenti della Chicfa , Imperoche il 
fcomunicato , non può riceuerc alcun facra* 
fnento, fe prima non c alloluto dalla fcomu- 

nict| 
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iiica9& quanto fia grande queftapriuatiQncif 
fi cognolce dal bene, che ne priua ) che mag-, 
^or theforo può hauere il Chriftiano de la-]^ 
Cramenci , mediante i quali gli fono fcancel- . 
lati i peccati , gli c rcftituita la gratia perfa , . 
glieaugmctata quella, che ha, gli è Iminuita^ 
dttal volta perdonata tutta la pena del pur 
gatorio,confundcle potentieinfernah,è con . 
numerato fra i cari, amati figliuoli di Dio, . 
Se ftando in terra, conuerfa in Ciclo , doue fi \ 
prepara vna grade gloriofa, triofante, Se ctesi 
na corona ? Il fccodo e che e priuato di tutti 
lacrifitij,orationi. Se fufTragij della Chie(à, i , 
quali fi pollano confidcrarc in due modi, ; 
riino è inquato , che fono operationi fonda- 
téin gratia, & cofi tutti quelli , che fono m > 
gratiajue fono partecipi , mediarne il vincu-^ I 
^ lò'della carità, col quale tutti (bno vinti a gai: t 
fadi membri vini, dVnmcdeiìmo corpo,di / 
qtti c> che Dauid in fua perioila, difle di tut- ^ 
Plilm.iip. tiigiufti. PARTiCEPS EGO SvM OM^ 
NlVM TIMENTiVM TE DOMINE, <te;^ 
pferchc il fcomunicato può eller* in grada, pc . 
Icia che la (comunica, non è colpa,ma pena , ^ 
che pre{upjponcIacolpa,lec in gtaria, o per . 
cHer (laco icaza cauia,& iua colpa Icomuui-* , 
> « caco* 
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ci'to>ò ^cr haucr hauiito dipoi vna vcrd^on^. 
rricionf de luci peccati, c partecipe, in virtij., 
della gratia che nà, di tutte le.buonc Opci;^ 
che nella Chiefa fi fanno. L altro è ir^quartCQ^^' 



che fono operationi della Chicfa, àlei princi, 

palmcntc da Dio benedetto concede , & c(- , 
^ fercitate da i fuoi miniflri^in nome Ìuo« & iti, 

qucfto modo gii fcomunicati ne fono priai ,t 
Oj comefighuoliinobedienti, & ribellijtre vti-; 

: li lità fi cauano da i fufTragij della Chie(àrla di^ 

er , fpofitione ad acquiftarc ia gratia» & l'augmc 

;ri co di ellàjper quelli che Thannoyla protcttio^ 

, ix nt» che Dìo più particolarmente ha de fìdeli 

i, Ghriftiani,& la diffcfa contrai nemici, tanto 

a- fpirituali , come temporali , dellcquali tutte 

la né fonopriui gU fcomunicati* Imperoche 

{ Dio gli denega, & fu ttrahe le fue gratie, non 

r^i ha di loro quella protettionc , che tiene de 

^di grobcdien ti figliuoli, & i nemici, principale, j 

xi^:^ mente,il demonio , ha (opra di loro maggior 

potefta fpirituale,& temporale, nella primiii 
^ iti Ghiela , nella quale bifognaua atiirarc gli 

pi; j huomini alla fede, & confkmarli ia eflà anca 

, t con fcgni cfteriori , il demonio dimofluua 

per nel corpo, quel che faceua nellanima da^aglè . 

jxtfdiancc la Scomunica, imperoche, lo ue^*^^ 
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iia>afl[lìgcua>& tormcntaua,fin qualche yoU> 
ta a render* l'anima , Il terzo malctchc nafcc 
dalla fcomunica» èche gli rcomunica:CÌ non 
portano pregare con graltri , ne affiftere a gli 
oflitij diuini,& fe inuiperbiti della loro gran 
dezza y voleilèro per forza entrare in Chiefa 
per (cntir* mefla,© altri offitij, gli fi debbc fd 
rar la porta in faccia , & entrati (cacciare dn 
indegni che ne fono,& fenon vogUano vfci^ 
re, fi debbano laflar gloffitij , & tutti i fideli 
Ghriftiani,che nella Chie(à fi ritrouano,noa 
debbano in modo alcuno farorationc in lor 
compagnia , come ce ne dette rcflcmpioii 
gloriofo fanto Ambrogio , il quale ferrò la 
porta della Chiefa a Theodofio Imperatore , 
ne lo lallo entrare,pnma, che no hauelFe fac-. 
cola pubhca penitcntia da lui impoftagli, 
pcrThomicidio commcflb. Il quarto c che 
non portano conuerfare con gl'altri, fe non^ 
inquanto la neceflìtà lo richiede,ondc non fi 
può con erti hauef conuerfatione, traffichi «w 
ne fi può habi tare, mangiare, parlare , ne mci. 
no è lecito falutaili,pcr amiciflimi che fiano^ 
Uultimo danno ( perlaflar gl'altri a dietro) c- 
bpriuatione della voce attiua, & paflìua,nà 
fodknQ eleggere » pe crter eletti a qual fi va'* 
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gÌM Jigniu,etiandio Regalct& Impertalcidc 
la cagione di tutco ciò , perche reicomani-' 
caco , e regiettato dalla Chiefà , come mem« 
bro infetto» & putrido > & dato al demonio » 
jponeadunqueduuere 9 che participi le gra-. 
|iej& priuilegii>che hanno i veri^ & obediea 
ti figliuoIi>ò almeno reputati taU.ll fecondo 
baftone,che tiene il Sommo Pontefice^e teiu 
poraleiche s'eftende alla robba>& vitandi tur 
tele fuc pecorelle, 8c de griftcfli Principi > 
poi che eflì ancora^come Chriftiani fono in* 
elafi nei luofanto gregge; quando non gio^ 
uadela fcomunica contragrinobedienri fi« 
ghuoli, può fua Beatitudine venire alla pri« 
.catione della loro robba,flato,& honore» no 
già come pena maggiore (poi che più grande 
della fcomunica non può trouarn9)ma come 
^iu (cndiiua, che noi da carnah , 8c imper* 
jeui,piu témiamo5& che il Papa polla priua 
le tutti i Principi de i loro ftati,fe non gli vo- 
gliano rendere la debita obedicntiainelle ca- 
ie concernenti alla perfettione» pace, & tipo- 
fo della^Chriftiana Religione,lo prouiamo 
cpn cinque efKcaci ragioni , la prima è , per* 
.che il Regno del Papa, è Tifteflo Regno di 
;Chrifto come fuo Vicario in terra , per il che 
j IF 3 eftcndfn*' 
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cftencicndofi il dominio diChrifto tbpra tuie 
ri gl-altri domini) , & regni, quanto al fpiri- 
tuale,& temporale > non folo come Dio , mt 
anco come boom o , poi che parlando il Pà^ 
drc ererncal figliuolo , di qucfto dominio » 
gli dille, POST VLA A ME, ET DABO 
TiBl GENTES HEREDlTAtEM TVAM, 
ET POSSESSIONEM TVAM, TER- 
MINOS TERR/fi, hor è cofa chiara , che 
pregare non conuieneaChrifto,fc non come 
hnomo (ben c vero, che dal principio non 
fercitò lafua giurjfditione temporale > per 
moftrarc, che era uenuto principalméte per 
le anime,alle quali dcbban feruirc le cofe tèt 
fcne,come accèUbrfc , & acciò la fuaRcligio 
»c, non Alile attribuita alle forze humanii 
maairinfiniropotcniia, & fapientiadmina) 
bilogna neccllariamente confeiràre>chc il Po 
itcfice hagiurisditionelopra tutti gl'lmpera^ 
xori,Re, Se Principi,quanto al Ipiritualc, 6c 
temporale, anchorche per le medefime ragiò 
4ii,habbja voluto Chrilto che qucfta giuiisdi 
rione temporale del luo Vicario, jmlTe nd 
principio occulta, per il che, fi cornei Me- 
nai chi>& Principi Chriftiani , ricognorc^no 
nrl/pirituale» Se tépo lalc per loro f uperioi^c 

Chti- 
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Chrilto benedetto, coCi ancora bifogrtn , che 
confeffinojchc nel temporale fono luggicttii 
& fotropofti ài fuo Vicario in terra; La lecon 
<tà ragione^ perche il Papa,è Padre fpirirua^ 
ledi tutti i Principi, cóme di tatti gf altri 
Chriftiani,& per tale lo ricógnokano, chia- 
. mandalo quando gli rcriunno,lor Padrc,& il 
Papa rilcriucndoli, chiama lóro parimente 
diletti,* amati figliuoli, come padre adun- 
que birogna,chehabbia autorità d ammonii 
rc,reprcndcre, & caftigare i Principi fuoi fi- 
gliuoli, non folamcrttc con le cenfurc fpiri* 
inali , ma ancora con la pena temporale, poi 
cheloffirio del Padre richiede che per tutte 
le vie,& modi polli caftigare i figliuoli difo. 
bedienti,per ridargli , a miglior «rada ; & fé 
il Padre di tutti in ferra, non hauefle qucftg 
Igiurifdicione temporale, gli machcrcbbe tu 
' principal mezaso di ribafTare lorgoglio de 
fuoi inobedienti figliuoli , & ridurli Vctto la 
fuà difciplìnajpofcia, che molti come carnA-j 
li , & fenza il timore di Dio, poco fi curiné 
delle pene fpirituali , il che non bifogna dir* 
in modo alcuno , perche edcndo lui Padre 
per inftitunone diuina,nc feguitcrebbc, che 
Dio hauefle dato 1 offi tio , Se no la pofUbiliw 

fi a d 
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4à d cllcrdtarlo » il che c falfifliimo 9 effcndà^ 
che ru rtc le fae opere fiano perfettiflìmc. Ne 
fi pollano icufare con dire , che il Papa è Pa» 
drefpiritualc,& per tanto podi folamenre C4 
fìigare con le ccniure eccIefìaftiche>qaelU 
che non gli fono vaflalli ^ im perochc all'offi-' 
tio del Padre fpirituale bifogna^chc anco fcr* 
uala giurìsditione temporale, alcranicrenÓ 
farebbe pcifctto,anzi farebbe inferiore>& di 
minor cpnditione del Padre carnalei poi che 
il Padre terrcno,& carnale,può punirei fuoi 
figliuoli^ non fole nella perlpna» & nella rob 
Ccn* ^ ba,ma anco neiranima , con le maleditioni • 
come leggiamo di Noe, il quale malediflc 
Cham fuo figliuolo^ nella per(ona del fuo fi*9 
gl i uolo Ca n aam, perche moftrò le vergogne 
di Tuo padre > a Tuoi fiateUi , 8c benedicendo 
Noe, Sem, & laphet, non fece parte delle be* 
nedùioni a Cham, fuo terzo figliuolo, il che. 
anco fi vede dalle Benedittioni , che danno t 
padri a fìghuoli. Se di quanta virtù ellcfiano.. 
l[9dimo(lra la gran cura,& il gran conro,che 
pe hanno fatro,i fanti Padri Haac, &Iacob»4 
^Iclachrime di £fau, horfeil Padre può be 
ncdire i figl]uoIi,potri parimente(ancor che. 
non lo debba fare} punirli con la maleditich*^ 

ne. 
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1°^ 4ié,pen& (pirituaIe,poi che (come dicano i H 

i concratij hanno il mcdcfimo fug- 
:Pi« vgicttò > & Dio bcncdctco co miracoli ha mol 
^ ita voice dimodrato quanto Ci debbia cernere 
DclU Ja màlcdirione paterna , & al prefente ne ad- 
ofi» durrò vn folo, che racconta S. Agoftino di vi Ago.4€ Chi 
^ku -fta. Fumo dicci fracclh della città Cefarea 
cn6 A Capadocia, de qualiTctte erano marchi,& 
k di tre femine reftati (cnza padrc,con la lolà mi- 
che drCf dalla quale fumo tutti maledetti, per 
^uoi '^na ingiurìa, che gl'haueuano fatto, riceuuk 
tok ta,chehebberòlamaleditione, (ubito mirai 
fiif cplofamente cominciorno a tremare, & fbat 
liTc tcrfì,& qoCì continuando, ii partirno diuifì » 
I fi^ e rrabundi,andado, chiqua, chi la , quafi pct 
jnci tutt'il mondojdue n'andorno in Africa nella 
ida città , doue S. Agoftino era Vefcouo chiama 
bc> d Paolo, & Pauladia, cognofciutigia molta 
che tempo inazi,per la fama,il giorno di Pafqua, 
]or dando la mattina Paolo coli tremebondo 
tfio nella Chie/a , ripiena di genti,a fare orationo 
:hc dinanzi alle reliquie di S,Stefano pr^tomar* 
^b,^ tire, cafcò m terra , & per vn pezzo giacque 
le. come adormen tato (enza tremare, di che mà 
•l^c. ràuigliatigraffiftenti, afpectauanoil fine, Se 
;tCCO cheilgiouanejfi Icuò $ù /ano, & (aluo. 
c# . F' 4 con 
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rcon vna vnfuerfale allegrezza , li tèrzo gjof- 

no di Pafqua , accio il popolo ne ringratia(fe 
Dio^fic prcgaflTe perla Ibrclia, fece S. Agofti- 
no vn (ermoncjftando Paolo guarirò, & Pau 
ladia come prima,infieme, ip vn luogo emù 
ncnteaffincnerurri neirhorrcdb'tremorc;& 
fbarrcrcdi Paiiladiajvcdcllèro lagracia^ che 
4ìa\ieun riceunto Paolo,&: pregaffè^o ancora 
'pleijdoppod'hauerS. Agoltino moftratoal 
populo letudenre miracolo^ & narrata la 
Cfttifa del lor male- cómahdò,che fi partillcrd 
accio hauedcil populo piuactcnro,& nten^ 
-tre dilcorriua fopra il miracolo , fi leuò vh al 
tro rumore, & una nuoua allegrezza, percfi 
ro della (anirà , che ricuperò anco Pauladia ; 
im pcroehe di(cels,che ella fu, fc n'andò a fa- 
Te oraiione,a quelle fante reliquie,& iui caC- 
ìèò,& fi releuò{ana,comcilfràiello,da rutrd 
ciò fi raccoglie di quanta virtù, & efficacia 
iianolebeneditiom, &tiiaIeditioni del p^ 
<!re,& della madre, carnali , & s'inferifce per 
più forre ragione, che il padre fpiricuale > ha 
giuriMitionc temporale, /opra la robba di 
tutti i fuoi figliuoli per potenti chefiano, in 
quanto cheenecefiario perii public© bent 
della Chiela^poi che il corpo^Sc la robba deb 

banTcr« 
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banYcruire airanima,* alla Rctigioe, La ter 
« ragione è perche tutti i Chriftiani fono vn 
corpo mifticojil cui fuprcmo capo in cicl<j>, 
.cChrifto,& in terra il fòmmo Pontefice fuo 
Vicario ,& cofi S. Paolo chiama la Chic/a , 
corpo diChrifto,& poi che fiamo vn corpo, 
ci eflbrta ad hauere vn fpirito, &: a cflere tra 
noi vniti,elIèndo dunque, chequefto corpo 
non habbia alrro^che vn capo in tcrra^ che è 
il Papa,nmperarore,& ReChriftiani,(atatK 
no inferti in eilb , come braccia per aiutare', 
& defendere il lor capo , al quale fono (otto- 
;pofti,&rcguitandola medcfima compara- 
zione, vediamo che namralmenreil braccio 
fi difende , & (chifa quanto può i colpi , col 
«afconderfi, ma quando il colpo c tirato alla 
tefta, fi dif mentica di (e ftelTo , & fi mette in 
meato per ripararlo , eleggendo più predo , 
.con la <uanaturaleinclinanone,d'c(Icr rotto 
& tagliato, che il capo nereftioffefo , & feil 
braccio, tiradofi il colpo alla tefta, nó fi muo 
iie,c tenuto per inutilct non riceue cofi bene 
Icintìucntic dalla tefta, come glaltri mem- 
bri, gh fi caua fanguc, & gli fi jfànno roctorij^ 
4c quando niente giouafìe, fi ragha del tutto 
. cofi parimente! Principi Chriftiani^ nel de-, 

fenderfi 

m 
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■ fchdtrfidàllc proprie ingiutiCxnd racquifti- 
r re qucllo,chc conerà ragione glie ftato colfQ, 

- debbano prima mifurare le lor forze , & noti 
muoucr guerra,fc non (i ucggano fupcriofi» 

- ìfià (e Tingiuna fi fa al capo, Oc grinimici c*r 
eano di Ipogliare la Chiefa , d*impatronir(i 

'jdi quefto corpo, & di cftirparc la Religione, 
-fi debbano dimenricare della robba, di loro 
^ftcfli , debban impiegare tutte le forze loro, 
& roctterfi a ogni pericolo , per la diffefa di 
Chrifto, del luo Vicario , & della Chiefa 
fùo cotpo, (ua fpofa, & noftra madre, de col- 
locare tutta la loro fperaza,in Dio , per il cui 
honorc combattano , il quale può cofi^benc 
<!onar* la vittoria con pochi, come con mol- 
xijSc fe i Principi vifto il bifogno , & la nece{ 
fìtì della Chiefa, non fi muouano ad aiutar- 
la^può il Papa , come capo di quello corpo ^ 
caftigarli da inutih > accio fi rauegehino , n5 
folo con Tin terna, & inuifibilefuotratiionè 
de beni , & graiie che Dio concede per mez^ 
todella Chiefa, efcomunicandoli , ma puoi 
anco venire a i fcrri,torgli i (iati , priuarli del 
Iàrobba,& honore,& del tutto tagliarli,c<Vt 
inc1nutili,infetti»& nociui,quefta è la pcitc^^ 
fià del capo,& chi ciò n^ga, viene conf(^ùci| 
> tementi 
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temente t ncgtre,chel Pontefice fit capo» ^ 
t confedàte » che t Principi fono capi di que» 
Ao corpo>donc]ej che con la (ut iacriiegi opi 
nione , fa la Chiefa vn corpo con multi capi 
« guiia d*un moftro i o d*una Chimera, con* 
. era la diuina fcrirtura> facri concili; $ ic (and 
Dottori.La quarta ragione, è perche eilèndo 
/in quedo corpo miìlico della Chiefa due 
bracciali! temporale & rpirituale^non (ipu^ 
dire>che iiano di tal modo tra (e diueriij che 
J'uno non habbia da fare con lalcrojfi per zl^ 
Ter con tra la natura del corpo naturale» che 
>due membri non habbino tra fedcpcdentiat 
dal quale, per rifperto di qucfta dcpcndentfe 
(lata pigliata la /imilitudme del corpo mi* 
•iticoin anco perche quel che Dio hà dato per 
edificatione3Conreruarione,& augmcto deU 
la Chiefa y cornarebbe in Tua rouina » perche 
.cdendouidue Principati» non Subordinati^ 
non fi potrà conferuarc l'unione, Tarano fpef 
fo difcordi , & contrarii , l'vno non fi vorre 
("attoporre all'altro, donde bi(ognercbbe,che 
in eda.ancora s'adempi/Iè il detto dell'infal* 
libile verità. OMNE RGNvM IN SE Ut. 
iPSVM DIVISVM, UESOLABITVR. et è 
qucfta ragione di tanta efficacia, che Aiiftp^ 

Cile 
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file prillo del lume della fede ^ (eguitando il 
',natufalcj per Càia fola conci afe con tra tucri i 
gcnt!li,& pagani,chc nMi cera altro, che vn 
X)zn,%* / Dio^tlTcnco adunque il Regnò della Chiefa 
pcrpcciiQ, come prefigurò Dio, con la pietra 
i tagltata /cn2a mani , che fracaflfò la ftatuit 
luofirataaNabuchodònoforjin fogno, & la 
Lue» 2ir .confirmò Con la Tua bocca aS. Pietrojinnao- 
zi d'andare alla palIìonc,niediante la quale, 
14 (labili di modo , che tutrc le potcniie ter- 
rene, & infernali non poflano contra di lei 
prcualej:e# ìk non clicndo dall'altro canto co 
uenience,che Dio benedetto, il quale goder- 
Hiifuauiflìmamcnte, con mfinita fapienria , 
idccia ogni giorno miracoli,c neceflario, coti 
forcn e anco alla fua dottrina, che habbia prò 
ìuifto alla fua Chiefa d vna perfetta vnionc'j 
la qnale nelle cofe tra fe molto diftinte, diffc 
renti^&: in un certo modo contrarie , come è 
il temporale, &f|Mrituale, perla noftra cor* 
lotta natura, confifte nella fubordinationef 
écdependentiaddl'uno, da l'altro, come ha 
farcOjNon farà mai ninno taro pazzo, & pri- 
uo di ragione , eh ardifca di dire , che'l fpiri- 
f u^e /la per fcruitio del tempora1e,poi che il 
fUUiiàLe c dioino^fic il temporale yilc,cada 

co, ce 
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cOyCc tranfitoriOf & chi ciò affcrmaflcf (àrcb- 
bc come fc dicciTe /chcl Re , c fcruitore 
Tuo sguattaro^ che cofa piùt adorda non può 
cflerc,(i come adunque,il corpo c*c (laro da- 
to^ non per dominare, ma per fcruirc all'ani- 
ma,cofi anco le cofe terrene , debbano ferui- 
ic alle (piritiiali perche il (bmmo Ponte- 
fice ha di tatto il Ipirituale la piena & fu- 
prema giurisditione > bifogaa confequentc- 
mente , che tutto il icmpoiale dependa da 
Aia Beatitudine, inquanto è neccflàrio perii 
fpiri tuale , & che ne podi difporre come di 
cofa propria,& comandare à Monarchi, Im-r 
peratori j & Re , & fe non voghano obedire 
punirli e caftigarli da ribelli , Se dare i loro 
Regni , & flati , ad altri fidcli , & gbedienci 
fighuoh. 

,Con molte efperientie fi conferma 
hutorita del Papa Ibpra i Prin 
cipi. Gap. Vili. 

A quinta, & ultima ragione, éc%* 
uata dal] c/pcricntia di quSto 
biam'dctto , eoo la quale uediamo 
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glie» che il Papa per quefta (ola donacionc di * 
Cpnftantino , fé bene non haucfle airra giù* 
ti(ditionc^, come Vicario di Chrifto , è fopra 
tutjci gl'alcri Principi, gli può comandare, 8c^ 
punircLa feconda e chei Papa conferma , 6c Papaconfcr 
eprona (o lui ftellb , opcr mezzo di qualche'^* ^'Wcl 
Prelato al quale da quella efpreflà « & pacw raiQri,tt K« 
titolare commiffione) gl'imperatori , Se 
Re eletti , i quali innanzi la confermatione , 
coronatione,& beneditionedel fommo Pòn 
è|efìce>non hanno la piena,& legittima pote- 
fta-Grimperatoririceuano tre Corone, la pri' 
^a e di ferro, che lignifica la fortezza , la fe- 
conda e d*argcnto> che fign^fica la fapientia , 
Se prudentia, queftc due le kanno da due Ar 
eiuefcoui deputati accio, dal fommo Pontefi 
Ce, la terza è d oro, che fignifica la benignità, 
é^ clementia, la quale hanno folamcnte dal . 
Papa, &hauutala, fi chiamano Augufti, il . 
quale nome prima in modo alcuno non gli • 
conuiene, ma hanno folo il titulo di Cefàrc» 
& di Re di Romani , & cofi vltimamcntc 
Carlo y. imperatore , fe ne venne a Bologna 
per eflèr Coronato da Clemente vij. & dal 
Papa con la corona hcbbeil nomed'Augu^ 
fiojtucd i Re Cttholici fono parimente co- 
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fonati da qualche Vcfcouo > in nome del Pt^ 
pa,il che e ftata anco nella antiqua legge pr« 
figurato, nella quale i Re erano vnti da Pio-» 
feri, come leggiamo di Saul primo Re d* 
IfraeUdi Dauid Tuo raccc(rore>& d altrii& (« 
aflbrteper lediflenfioni de Principi fuHcro 
eletti due Imperatori, il Papa , che confermi 
gl'altri tutti, può confermare quello, che voc 
ri, & folo il confirmato ^la ^lla 
fata vero,& legittimo lmpcrarore,come bci| 
dilTc Innocenti© iij. fcriuendo a vn Duca^ 6(i 
lo prona con la ragione, che adclFo habbiain 
detto, perche gl'lm pera tori, & Re fono vnti^ 
corona ti, & confacrati dal Papa, al quale an* 
cogiurano fideltà, & confequcntcmenteap 

I)artieneal Papa confermarci reprobarc^j 
'Imperatore eletto, & eleggerlo , fe gli elet- 
tori fulTcro in difcordia , poi che altramente 
ne feguiterebbeno due inconucnicti, la Chw 
lareftarebbefenzadefenfore, & farebbe ajl# 
▼ohe coronato qualche heretico, (comunica 
io,pagano,ò altro innepto a gouernarc, bif« 
gna adùque dire,chc lelcttione dcirimpera?r 
«ore fatta da Principi depu tati, non e altro fc 
non vna<lenominatióe , & una propofta cli« 
fi fa al Pap3,accio lo confermÙ& gU 4ia, Tini 
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pcrió,Io proua anco con refpcricntia»perijjii|i 
eircndo Itati per le difcordic de Principi , 
ti inlienìe due Impcraroo. L«)5banOi fic Qq^^^ 
rado, il Papa coronò Lorharioj & coror^ftCii,, 
reftò In:iperarore,molte altre cofc adduce In* 
noceniioin confermarionedeiraucorità del 
Papa» fopragrimperacori,& faquefto difcor 
fo per una (imile ientcnna,che eflb dette, Im 
perocheclFendo morto Henrico vj. Impera- 
tore » nacque nella Germania vna gran fedi 
rione fra gl'elettori, perche alcuni ele(lèr<^ 
OthoneDuca diSailònia • fauoriro dal Re 
<llnghiltcrra,alcri Filippo Duca di Tofcana » 
fratello di Henrico,aiurato dal Re di Fracia, 
6c Innocccio Papa, cófcrmò 6c coronò Otho 

neper legittimo Imperatore. Haucndo Gre- ^ ,^ 

\ P Ìj j ì... Ridolfo, t- 

gorio vij, priuato Henrico dell Imperio, letcolmpt* 

gl'elettori elcflbro in fuo luogo, Ridolfo Da rator« l Uto 

€1 di Saflbnia,il quale còme modcfto,&buo go d* Htii- 

Rcmandòfubitbifuoi Oratori, alPontefi- fj^^ ^*?^ 

ce, dicendogli come sforzato haueua prefb 

il Scettro & che più predo voleuaobedirea 

lui, che a quegli che gl'haueuano dato il Re- 

gno,da figliuolo obcdicnte che era di Dio,& 

del Papa, sk accio Gregorio fufliepiu certo 

del fuo buon* animo,grofferfe i fuoi figliuoli 

G in pegno 
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In pegno , uifto il Pontefice la Aia fideltà > la 

confermò Imperatore , & anco à i giorni not^ 

ftri habbiam' vìfto, che'l Papa ha dimoftrato 

la {ini giurifditione (opra i Principi , impero*. 

che eflèndo nata vna diflferentia per cóto del 

la precedentia tra il Re di Francia > 8c quella 

di Spagna, ricorfero per lafentccia à Pio iiij. 

come a lor capo,& giudice,il quale renrenti<\ 

Cofmo de come fupremoP rincipe; 8c Pio V. vedendo 

Mcdcipcr- lafidcltà del Duca Cofmo de Medici, che 

che ctufa è i^^ai hà macato d'aiutare la Chie(a,c5 denari. • 
flato corona no - r i r - 

co gran Du g^fc,& arme,in ogni luo Dilogno,anzi accio 

continuamente la defenda , ha fatto la Reli- 
gionedi (antoStefano,di valorofi foldati, & 
Cauallieri,rha voluto ricognofcere, pcnlche 
con le fue proprie mani lo coronò& decorò 
col cognome di gran Duca, & li come Tha- 
fatto gran Duca,co(i ancora lo poteua far Re 
Giiwamcn- La terza è che tutti grimperatori, & Re ncl^ 
to4i fideirà ]a {qj-q coionatione,giurano,&fanno voto a 
E>iodi eflcrcobedicnti figliuoU della Chicfa, 
ftRtalPa- & del Pontchcc luo capo, & dvlarlalpada 
fa, che pigliano in mano pcrThonoredi Dio,ri« 

po(o,& augmcniodel ben publico, & prin-. 
cipalmentcChriftiano,rimperatore due voi 
giura hdchà al Papa ^ nel tempo della Tua 

approba* 
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approbatione, ic quando fi corona^U forma 
diquedo giurameaco e tale. Ego Rcx Ro- 
xnanorum. Domino annuente» Aituruslm- 
pcrator,promitto,fpondeo,òc polliceor, ac- 
que iuro coram Deo , &c Beato Petro , me de 
C3eteroproteftorem,procuratotem, & defen 
lorcm fore fummi Fórificis , & huius fanóbx 
Romana Ecdefix, & in omnibus neceflSra- 
tibus > & vcilitatibus (uis i cuftodiendo) & 
conferuando pollèfliones, honores» & lura, 
Quantum diuino fultus adiutorio fucro, fc- 
cundum fcire, & polle meum > xe&a & pura 
iìde,fìcDeus meadiuuety & hxc fanAa Dei 
Euangelia, nel qual giuramento oltraTobli* 
gc,che hà Tlmperatore d*aiutare> & obedirc 
al Papa, fi debbano ponderare quelle parole » 
FVrVRVS IMPERATOR, imperochean 
Cora, che egli fia eletto. Se approuato dalia 
Chie(a , non però fi dice Imperatore , finche 
lìó fia coronato,ma Cefare , et Re de Roma« 
feiqucfto mezzo efiercitaroffitiodcU 
rhiiperatorca è perconceflionc dell' Arciuct 
couo diColonia in nome del Papa , affinchè 
habbiapiùoccafionedi cognofi:erfi fiiggec- 
to alfi^mmo Pontefice » etiandio quanto al 
icmporale^da quella coronatione» & dal già 

G j zameac9 
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ramento 9 che fanno i Prindpi,fi raccoglie^ 
l'errore d'alcuni adulatori > i quali per agra-> 
tuirfi i Principi j dicano , che'l Papa non ha 
giurifditione fopra di loro, fe non nelle cofc 
^iricuali,& fi ridano della donarionc di Có- 
ftantino , come fatta per burla , poi che Re- 
gnò in ConftantinopolÌ5& facendo teftamea 
lojallb a i figliuoli i fuoi regni,i (juah dipói^ 
fonolemprereftatiper fuccefsione nelle ma 
H) degl'Imperatori, Re, Se altri Principi Ca- 
iholici ,& Ip confermano con le dotiationi^ 
^ellc, terre che molto ;dipoi> hanno fatto io 
Principi al Papa> &c con certi canoni , i cjuali. 
àcano, chela poteftà temporale, è dilhnta 
dalla fpirituale, & che ella è da Dìo , Se chcì 
Papa non fi debbc vfurpar^l'oflitio dcH'im- 
pera cor^?, fono coftoro, come i configlicri del 
Re di Siria che parlado del u ero Dio d'Ifrael, 
I.Rcg.xo. dìflcro DU MONTIVM, SVNT Dll hO^ 
RVM, ET IDEO SVPtRaVERVNT 
NOS, SED PVGNEMVS CONTRA 
EOS IN CAMPE5TR1PVS, ET IN VAC 
Ì1BVS,1N QVIBVS Dll EORVM DOMI 
I^IVM NON HABÈNT, ET ÒBTINE- 
BlMVS CONTRA EOS, cofi parimente 
ifcliika adulatori dicano à i Re> & Princi-^ 
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piidel Papa,chc c Dio folaracntedc mondi 
& non delle uallc, cioè che la (ua uiunfditia 
ne e lolo delle cole alte,& fpirituali, & però- 
che nelle cofe cócernenti al temporale , vadi 
no animofimence con tra di lui, poi che non 
vi hà alcuna auronrà, ma s'ingannano di lun 
go,perchc accecati, pàf te dàirignorantia,paf 
tedairambitione3& auaritia, non (anno con 
cordare, come la piena giurirditioncdel rem- 
porale,c nel Papa,& ì\(o è ncgl!ahri Princi- 
pi, hor per Tintera refolutione della prefentc 
ydifticuhàjC da norare,che quello, il quale co 
.lidcra,& ha per obietro Tulrimo fine, ha ne- 
Ccllàriamcte giurisditionc (òpra tutti i mez 
zi, inquanto che fi pollano referire a detto fi 
Jie,& puocomadareaciaicheduno, cheimc 
diaiamcrcdifponei mcz2i,accio gli facciale 
ordmi come meglio a lui parcra,quefto vuo 
le la ragione , & infcgnano rutti i Filolofi de 
rcfpcricnrialo dimoltraogni giorno nelleàf 
tfì j cflendo adunque, che la cura, et rofiitio 
tdel lommo Pontefice fia condurre, quanto e 
dal canto fuojtutti gl'huGmini all'eterna bea 
timdmcei che luttclc cofe, tanto rpirituali, 
come ccrrenijfi referifchino à quello fincbii- 
fogna I che la rupremagiurilHitionedi clVe, 
,H G } come 
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come mezzo di cofeguirc il dcfideraro fintf^ 
fia nel Papa,ct fi come il fapiente architetto, 
attende alle co(e principali, & per le altre tic 
ne miniftri ftipcdati, a quali ordina quel che 
hanno da fare, & gli muta, etleua fecondo 
che è neceflàrio, per l'idea delia cofa , che ha 
in mente^cofi parimcnte,ancora che'I Paptp 
habbia giurild/tione di tutte le cofe fpiricua* 
li>& icircni, la Tua principal cura e delle fpr- 
rnuali,&: per le altre tiene i minirtri,accio co 
me coadiutori glaiunnoa condurre quefta 
hauicella a faluamento . Innanzi a Silueftro-» 
i l^ontehci del fpiricuaie haueuano la giuriC 
di rione & Tvfo > ma del temporale fe ne lla^ 
"uano con la rolagiunfditionc, lenzapoterla 
efl[crcitarc,& ciò per tirannia de Principi s li 
quale Dio permefFe, aftinché la Chriftiana 
Religione Aide meglio ncognolciuta da iaz 
D.Maefta, vedendo, che ella contri di (eha- 
ueua tutti i potentati diabolici..& terreni, ce 
glifupcraua, & crcfceua, fenza altre drmc, 
che le buone opere > la patieniia , et fpargcr 
•volentieri il fangue; cognofciuta dipoi a ba» 
ftanzàjla verità, l^io benedetto, chcfuaucmc 
te difponeil tutto , non ha voluto cofi fem- 
prc operare con miracoli^ ma illuminò a fuo 
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laogccc tempo Gonftantiro Impera torcafl 
finche rccognofcendo il fuo.Vicario,pcr fom 
mo faccrclore,ct Re fuprcmo > gli deife Tvfo 
della giuhfdicione) che cirannicamccei fuot 
predcccflori haiicuano impedito,ec cofi C5- 
ftantino dette a Silucftro rimpcno,chc di ri 
^ionc gli conacniua , il Papa l'accettò , co- 
xcit Cofa Tua, ma confideran do, che la fua prìn 
cipal cura,era delle cofe fpiritualij come Sa* 
ccrdote,& Paftore,accio potefle meglio attc- 
xlere al Tuo oflirio, & fuilc alquanto alleggc- 
tiro, fi ritenne per fe quanto gli parcua con- 
ueniente per màrcnci e il grado Tuo, &: i Prin 
cipi in obedìentia,òc timore, del redo confti 
tuì Miniftri,che come (eculari> m^mcggiairè- 
role arme, contra i ribelli , & nemici della 
Chiefa, & leneilcroi pace vna parte deChri 
ftiani a loro raccomidata,& qucfti fono Tlm 
peratore, i Re,& alni Princìpi» a quali per lo 
ro ftipcndio ha dato Città, Prouincie, & Rg* 
ni, etcofiConllantino rcftituitoche heb- 
e al Papa rimperio,il mcdefimo Papa l'elef- 
(e per (uo defenforc, & gli lafT) il nome d'im 
peratorcjCtconfcgnogli molte terre, et pro* 
uincic, perche poteircellèrcirare loftirio che 
come miniftro del Papa haueua, laonde par«r 

G 4 , ntofi 
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Miofì di Roma, fc ne ritirò con i Principi nel 
,JaP rouìncia di Tracia » et la riedificò Bilan-^ 
tio , per Città Imperiale , er dal fuo nome la 
chiamò CpnttannnopoU,ctiui regnò,n6co- 
riìé prima, et come k non hauefle reftituico 
rimpcrioa chi appartcneua, ma comcminK 
iilho del (bmmo Pontefice , 6c lì come vedia^' 
jno, chci Principi danno grofiiiij a vita, 
à bro elcuione,o ua deputati da cSi^Sc a per 
pciua gcncratione , pur che faccino il debito 
Joro, cefi anco il Papa darimpcrio,& Regni 
ò per hcrcdicaria lucccflione,o a clettione,fc 
condo elicgli pare , Se giudica più cfpcdieiiF 
te, per il bene della Chielà ; & affinchè tutti i 
PrincipijO per hcrcdità, o clcttioncricogno» 
fcefTcro il lor ftato dal Papa, ha. voluto che 
fianoapprouati,& coronali dalla Sedia Apo 
ftolica,òc fé alcuni dipoi hanno donato qual 
che terra al Papa , non e ftato perche il Papa 
non n'haucflè prima giuri(ditionealcuna,nc 
meno perche cffi non le poHedellcro con gin 
fto titolo, ma perfarc vnaoblarioncdi quel 
. che da lui,pcrloi llipcndio , haucuano ncc- 
uuto,a guifa del buon' feruo , ben falariato^ 
che vedendo il patrone in bi legno, o per ma 
rArarfegli afTertionato dice^chc non vuole tao 

tofil* 
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'io hklario , ma che R contenta della meti , & 
«come fcdicclTero al Pontefice con qaefta 
loro donationc, IN MANV TVA DOMI 
NE VIRTVS, ET POTENTI A, ET IN t.fr.tK 
MANV TVA, MAGNITVDO, ET IM 
PERIVM OMNIVM, TVA SVNT DI- 
V/TIAE, TVA EST GLORIA, TV DO 
MIN ARIS OMNIVM, EGO AVTEM 
ET POPVLVS MEVS, C^VID SVMVS, 
■VT POSSIMVS TIBI ALIQVA PRO- 
MITTERE, VEL DARE, CVM TVA 
SI NT OMNIA, PEREGRINI ENIM 
^VMVS CORAM TE ET ADVEN^C 
SED HAEC IPSA, QVAE DE MANV 
TVA ACGEPIMVS.DEDIMVS TJBl: che 
lagiurìfditione temporale.lla da Dio , & di- 
ftinta dalla fpirituale , noi ancora lo confef^ 
fiamo, ma perche, QVAE A DEO SVNT 
ORDINATA S V N T, & il temporale 
'^tion cvlel tutto diftinto dal fpiritualcma gli 
'k iubordinato,djchiamo , che la gmrifditiv- 
Ife temporale è da Dio, mediante la rpiritua- 
■|e,& fi come il Principe,non debbe occupar 
(i nelle cofe de (uoi minidri , k non sfotzato 
'dalia necctfiti , ma attendere alle più prin<^ . 
''pali. Se Importati^ coli anco il Papa* noti fi 
■ debb« 
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'.riebbe intromettere ne gouerni eie Principi, 
L.fion perche non gli fimo foggietti, & non lo 
poflfìfarc, ma perche dcue haucr l'occhio a 
Xcfe più grandi , & lafFar' fare a loro lotHiio 
iche gl'ha dato , accio fi proceda pm ordma- 
. tamenrc, ma ca(o , che fi dimenticailt'ro del 
^ debito loro, gli può ammonire, riprcndffCf 
• punire , & pnuare, delTlmperio, & regno, 
, che è la quarta efpcrientia,chc douiamo con 
fidcrare» tmperoche i Pontefici di propria au 
Imperatori torità hanno priuato molti Imperatori, & 
^ c^l P^pa P^^ efièmpio Henrico iij. fu priua- 

^ to da Gregorio vij. Qthone iiij. da Innocen* 

tfbii), Federigo ij. dalonoccntioiii). Hild&. 
rico Re di Francia , da Zaccaria, & Bonifa- 
cio vii j. mandò l'Archidiacono di Naibona, 
perche comandaflè a Filippo Re di Francia, 
in Aio nome , che torto libeialle, il Vefcouo 
di Apameà fuo Nuntio, che reneua prigic:- 
ne,& non volendo hberarlo,li dicelfe publi- 
camente, & in pre/enza di teftimonij , come 
cjuel Regno, per la ruacontumacia,& per ha 
uer a quel modo violato il Nuntio Apoftofc 
co, era deuoluto allaChiefa, & dt più lo fco- 
tnunicaflTe, dfc aflolueffc i Francefi dal giura- 
mento, il quale con molta diligcntia , efequl 

il tue 
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il tutto , donde che 1 Re , sforzato , lafciò il 
Vcfcouo in libcrtà.Vcdiamo di più, che i fom 
mi Pontefici > non Colo hanno priu&to gl'Ini* 
pcratori , ma ancora hanno transferito l'Im'* 
periojd'vna nationc, & d*vna famiglia,in vn 
altra, Leone iij. Io tolfe a Greci , & lo dette a 
f ranzefi, & Gregorio v. di Francia lo transfe 
li in Germania . Eleggendpfi anticamente 
•l'Imperatore dallcflerci co, Leone ii). mede 
Thriperio nella ca(a di Carlo Magno, per he- 
ereditaria rucceflione5nella quale durò intor- 
no a cento anni, fin alla (èttimagenerationes 
fu dipoi transfentoda Leone viij. nella ca(a 
d'Orthonc Duca di Sailbnia , nella quale re* 
ftò per fucceflione , fin alla terza generatióe* 
Gregorio v. non volfe, che l'Imperio reftallc 
in una famiglia, ma che l'Imperatore fi creaf 
/epereletrione, eiper cflfcr lui diSaflbniai 
ronceffc a foli Germani Telettione > & depu- 
tò a queft'cffctto fei Principi, tre de quali. Co 
no ccclefiadici cioè gli Arciuefcoui di Ma« 
guntia,di Treueri, et di Colonia , gl'altri fo- 
no laici,il Marchefè di Bfandiburgo,il Con- 
te Palatino,etil Duca di SaiTonia, et ordinò 
che l'eletto da qucfti Principi , hauellè fubi^ 
to il tuulo di Ce(arc> et di Re de Romani g 
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ma non già d'Imperatore, et H'Augiifto, (c 
prima dal Pontencc RomanQ,non faffccón 
nTmaro>& coronare , & qucfta legge ancori 
s'ofTeriia, & durerà fin che piace alla Santità 
di Papa Gregorio xiij. al prefcnte Vicario di 
Chrifto,al quale Dio bencdetio conceda luQ 
ga vita, & doppo lua Beatitudine a graltri 
Sommi PontcHci , fuoi faccetrorf . Da tutto 
quefto. Ci raccoglie , che'l Papa è fopra grim 
pcratori, & Re, & quanto al fpiriruale. Se 
quanto al temporale , & che gli può cornan- 
dare, &c Ce non vogliano obedircj Tcomuni- 
care,& dcporre,d^inobedicri figliuoli. Qué 
ftc due giurilduioni del (uprcmo Paftore, 
furono fignificate per quelli due coltelli , de 
quali diircrogrApoftoliaChrifto, ECCE 
Lue. XI. DVO GLADIl HIC &luirifpore, SATIS^ 
EST* Da tutto quefto difcorfo^ inferiamo ,' 
chei Prinapi Ci lebbano anco muouerc ad! 
entrare m lega , confiderado lautorità di chi 
glertorta , imperodie gl'inuica » & cfTorta il 
Pontefice lor capo, & fupcriore, il quale gli 
puòcomandare,chc abbraccino vna co/i fati} 
tatinprefa, & fé non vogliano obedi rea gii' 
può priuare de loro ft^ri , & che qucfta iia 
caufa iuihcience>c coia chiara, perche i Prin-t 
- cipi 
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crpì> che non vogliano defendere , & aiutare 
ia Chiedi, mancano del principal lor debiro, 
pofcia che quelLr dignità, & le arme, gli fia- 
ho ftatc dare, per rucilicà della Chiela Ro-* 
mana, alla quale giurano fidclcà;Ec pcrqual 
caula fu tolro l'imperio da Greci, & dato a 
^ranzefi , (enon per quella ? imperoche da 
Coaltantino fin a Carlo Magno, perfcuerò 
jfcnìpre l'Imperio in Conllanrinopoli, pcr U 
Religione, piera, & fidelca , degl'Imperatori 
vcrfoil (òmmo Pontefice, & quando non 
gti'refero la debita obedientia, ne fumo ^>ri- 
Ili, impcrciochc vedendo Papa Leone iij la 
innobedientiadi Con(hntino vj. Imperato* 
t'Cdc di Herucfio fuo fratello , che chiaraari 
da Papa Stefano ij. non volfero venire in foc 
Corfo della Chiela , la quale era molcitara da 
i^ftulfo Re de Lógobardi; & dall'altro cito f 
vedendo lafideltadi Pipino Redi Francia, 
chefubico venne in aiuto di Stefano ij. Óc di 
Carlo Magno, figliuolo di Pipino , il qualcdt 
fck Adriano Papa, contra Defiderio figliuo- 
lo d' Aftulfo , Se Ce fteffo , contra Pafcale Pti 
tTiicerio,& Campulo Prete, tolleTImpetioa 
Greci , & lo dette a Carlo Magno , & Grego- 
rio tx« non comandò fotte pena di fcomuni-^ 

catione 
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catione à Federigo ij. Im pera torej che fra cer« 
to tempo, paflaile con l'eflTercito nella Soria, 
in foccorfo della terra Tanca? & non lo facen^ 
doi il Papa non lo fcom unico folenneméte } 
& Innoccntio iiij. per quefta fua difobedicn 
iia» & poca fìdelcà » non lo prillò delFlmpe^ 
iio?Et niun Principe s'infuperbifca della fua 
porentia,perfuadendofi,che'I Papa nòlo po 
irà mai priuare^anzi che haura careftia di ut* 
uere,per la paura, &: timore,chegli metterà, 
perche il Ponte6ce>ha vn braccio tanto gran 
ile, che fé ben qualfi uoglia Principe, fuflfc 
molto più potente di quel che è, lo può con 
grandidìma facilita , priuare del flato , & ri-* 
durlo a vnamefchina vita,fcntcntiando, co» 
me fupremo giudice in terra, & dechiaran<» 
dolo indegno di quella dignità, & offitio t 
per non elTcre fidcle alla Chicfa> & a fua Bea- 
Titudinc,dellaqualeè Minillro, & come in» 
obcdientCjefcoi-nunicandolo , & aflbiuendò 
i loro vafTàlli , dal giuramento della fìdelta . 
poiché nonèpmlor fuperiore,& infieme 
comettcndo aglelettorijche n'elegghmo vn 
.alcro,il quale anco può lua Santità eleggere > 
&comadàdo in vinù della fan taobediétià, 
& forto pena d efcomutticatione>a populi,lft 
I Gouer* 
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.Góuernàtori dellb Citta, che ricognofcWino 
per loro legittimo Principe j quello che eli 
nuouo farà eletto, &: da lei confirmato , Se a 
Capitani, & foldati delle forrczzccheghe le 
«Jianoin fuo potere, tutto quefto può fare 
£ljia^B^atitudine,fenzaniuna difficuita, Se re 
fiftenza, ftandofenca federein Carriera, & 
che (e lo facelTè , haurebbc prcfto efirccro » 
_con due efficaci ragioni , lo polFano i Princi- 
pi vcdcre%la prima, e perche quello* che farà 
derto,fara anco potente, & ballante a muQr 
uergucrraal Principe deporto, laltrae, per- 
che i propri) vaflalh,& i fuoi Capitani,comc 
Chriftiani,& perfonedi Confcientia, vorran 
no più pretto obedire al Pontefice, lor Padre 
fpirituale,& al legittimo Principe, che a lui $ 
Se faranno più conto , della fcomunica » che 
delle fue minaccie^ onde i (uoi più intrinfe* 
chi, &amici,fegli riuoltcranno contra,& 
daranno in potere dcireIerto,lc Citta, & for- 
tezze, di modo che non haura di chi Ci fida- 
re • A nchorachel Papa polla comandare. Se 
sforzarci Principi,a pigliare learrne, contra 
il Turco , non dimeno per attirargli più, gli 
inui ca,grcnòrta , Se prega da dolciflimo , Se 
am^reugliflìmo Padrc,c Papa Gregorio xiij. 



\ 
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yn altro Mathathias, ilquaic vedendo |a òd^^ 
(ólatiòne, profànauone> & loina della Czntikj 

, I. Mac. ». CiiUjdilTc. Wx mihi, vt quid natus (unij 
vidcre contritionem pòpuli roeij& c6^ 
tritionem Ciuitàtis [zr,€tx, & federe il^i 
lk>cum datur in mariibusinirriitóffl r 
3an6ta in manu exrerorum^fatìa funt' 
teraplum eius ficut homo ìgnóbiUsiJ 
vafa gloriae cius> capti ua ab duéta furit,, 
trucidati funt fenes cius in plateis , 
luucnes eius occiderunt in gladio int-t 
inicorum>quaf gehs non hf rcditauit re 
gnumeius,& obtinuitfpoHa eius?Ofri 
nis cópofitio eius ablata eft > quae crac 
Ubera , fada eft anelila » & ecce fan- 
óta noftra , & claritas noftra , dcfplàKt 
cft> & coinquinauerunt eam gentes.i 
Qjio ergo nobis adhtUt viuere ? 

Ei pef tanto cfclama, & gtida, Gmnìs qui 

telum habet legis j exeat poft mt , 

Chi e q^ucllo,che pofT! con gl'occhi della 
tcfiìà riguardare le caiàitiita, & afEittiotii 

dell* 
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<Jclla Chicfa ? la maggior parte del popolo 
Ghriftiano,è ftato rotto fracafTato & del t jc. 
ro perfo, tanti Regni fpiantatala Religione 
Chfirtiand, fono ripieni di Pagani, Idolatri 
Hcrerid, & fe tra loro vi è qualche i arho!;*- 
comèdi tal modo afHittO|& tormentato, che 
c sforzato o a morire fra tormenti , ò a rine- 
gare Chrifto;Nó fi ferma c|ua la lor rabbia co" 
tra i Chriftiani,ma per lodio^chc hanno alla, 
noftra Religione, fi sfoga anco ne i fanti lao-.' 
ghi,iquah tutti hanno profanato, le facrc^ 
itnagini fono ftate sfregiate, tagliate, factra^ 
tc,&: ignominiofamente fcanccUate, le fant«, 
rehquiecalpcftrirte, buttate ne fanghi, ne fiu^ 
mi,& nel fuoco , i vafi confacrati, & dedii:^' 
ti al facrifitio del pretiofiffimo Corpo,& fan 
gtie di Chrifto Giefu, feruano alle (acrilcghe 
rauole de grinfideli,ldolatri,adulteri,& coU 
midi tutti i viti), grornamcnti de luoghi fa- 
^4fono diuenraci vefte, & collane di roercw 
tmiy&c adalrercglaltari fono ftati rouinati,. 
le Chicfc buttate a terra , Se la doue erano | 
iempij , cafe di Dio , fono ftati edificati fun^ 
tuoncdifitij , per adprarui , & honorarui Ì 
diauoIi,&dcmonij infcrnah QVO 
WOBIS ADHVC VIVERE? Non 
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late mqdo alcunQ(Prìncipi Chriftiani) ci» 
jRgraiTaCjifc enorme fceleraggine, preparate^ 
ui a defendere animorammce i voilrj fratclv 
laVoflfra Chicfa, nella quale fere ftati re 
generaci^ QVONIAM MELIVS EST 
NOS MORI IN BELLO, QVAM Vii 
DERE MALA GENtiS NOSTRAEì ET 
5ANCTORVM, orfu dunque, OMNIS 
C^yi HABET ZELVM LEGIS, BXEAÌ 
POST ME, adciFo fi cognofcano f yc4 
Chriftiani , Te Tete relatori della voftra Relt* 
gion e, ven i teuen e iti eco, fegui ta ce da obcdic-. 
%\ figliuoli il voftro padre, non vi fcoftate daì 
vpftro Paftore,ftatecongiunTida viui m^ra^v 
bri. Cui voftro capo, Sc andiamo cucci conrra. 
qyefto maluaggio Tiranno . Chi {ara quel 
Principe, che non obcdìfcaa cofìi fauci ^ dol 
ci ricordi?& fe pur ci fulTè qualcuno, che na; 
fi mouelle per le parole del Ponccficc, i^ppii, 
che non fono eflorcaci dal Papa , come bt^<^, 
nio,ma che l'ifteflo Dio gli chiama permft- 
- lo del fuÒ^Vicariò , & che fiano iniiitaci d^' 
Dio,con due ragioni lo pollano vcdere,Ia pri; 
ina è p perche come habbiam' detto di fopra«. 
•nrrarcin lega, & pigliare le arme concr*/l 
forcole <^la|;iuila,^& j^nta,poi chcii difei\. 

dcrkd^ 
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ifc rhonorc cìi Dio , fi (occorre alla (uà affliti^ 
ca Chich^Sc fi liberano i noftri frarelli, dallà 
tnidele ferhitù, eflfèndo dunque; che O'Mi . 
NE DATVM OPTIMVM, ET OMNE^*^*-* 
DONVM PERFECTVM DESVRSVM 
SIT DESCENDENS A PATRE IVm^ 
4^ V M , bifogna neccflariamancc dire > chd 
pnndpale autore diqucftaguerra, cfu^ Di- 
nina Maetlà . L'altra e perche fono chiamati 
àderitrarc in lega dal (omo Pontefice,Cornc 
V icario di Dio, Se interprete della fua vòlun 
fa,dal che nc<eguita,che (e i Principi non gli 
obedi Teano, maco obedifcanoa Dioi,haucdo 
effb detto de Tuoi Vicarij,& noftri fuperion'^ m 
oyi VOS AVDIT, MEAVDIT, et QVl 
ybs SPERNIT, ME SPERNIT, Seadfiquc 
j Principi (olio chiamati da Dio , a vna cófì 
gloriota,& honorata inipre(a » non fi moue- 
ranno ? Tene refteranno ne loro palazzi^ 
piaceri?fi penfan* for(ì,c5e Dio habbià bi^ò-^ 
gi>o di loro , poi che fi /anno tanto pregare ? ' 
Elicilo cb^PKODVClT VENTOS DEPfalnLi 
THESAVRIS SVIS, non po^ra (enza loro 
tómmergere, & abbid^re Tarmata turchefi' 
ca?,a quellò,che èo! folo volere, può deUrug;' 
gcfc;&: annichilare tuLto-l'aniucrfa, (ara nè? 
l^-'-' ^ H ^ cellkri^ 
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cellario Taiil to de Prìncipi,pcr liberare i fuoi-^ 
figliuoli , da qucfto empio tiranno ? Non vi 
chiama Dio benedetto (Principi Chriftiqjjii ) 
per bifbgno che ne habbia» ma per Tarui vna 
lingulare grfttia,& fauore» fi vuole fernirc di 
VOI) accio fiate partecipi di quefta gloria , Se 
fi'acquiftiatc vn' eterno prcmio;non tardate 
dunque più> ma pig}iaj:e tùttianimofanvei]^ 
(eie arme, & mettendo la voftra (pcranza 
n^l Sig^ìorc^aon ui sbigottite, ne ui turbate^ 
per molti j ^«c fotti , che fianoi nemicti 

, Qjlia facile cft cócludi mulcos in ma-* 
mi paucorum i & non eft differentia in 
cotirpeótu Dei cceli^liberare in niulti^^ 
& in paocìS) quonfàm non in multitu- 
dine exejcìiuS)VÌ(Jtoria belli^fcd de eoe 
loibrtitudo eft > ipfi ueniunt ad vos ih 
multttudine contuniaci>& luperbìa >vt 
difperdant uos,6c vxorcs ucftras , & 
lios veftros,& ut fpolicnt vos, vos vero 
pugnabitìs prò animabus ue(lris,& ie« 
gibìis ucftris, & ipfe Domitius cóterec 
>(os ante faciem veftram , vcs autettx 
^f^tiraucriuscoj. 
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Come farebbe molto vtile che ij 
faceffcvna dieta uniuerfaJe , di 
tutti 1 Principi Chnftiani,per 
contrattar della guerra còti 
traliinfideli. Cap. IX. 

fi Onftaamc, ch^ fono mininló, àf" 
ignoranrc , configliare i Principi 

pi quel che debbono fare, per il ti-' 

polo , de augumento dcila Tanta Chiefà i pòK 
che lo (an no meglio dotrnéndo, che io gior- 
no, «Se notte voltando i libri* & farò/brii gm 
dicalo da molti preluntuofo,& cemerariojp 
l*ardirc,che ho prcio in Icriucre di co(c con- 
CfincptiaPrincipii & haurebbena ragione» 
lenii fufli molTo per con figliarli, (k indurli 
con qucfto mio dilcorfojcomc ft da loro ftcf* 
funo Ci fuflero rifoluti, a larcqiianro conuic 
ìiea vn vero Principe Chrifti.ino.mu Tinien-^ 
lionè mia,ncl prcfcntc trattaroj t fatisfare al 
Pobligo comraune, che tutti habbiamo di, 
giottàrcallaChriftiana Religione, per tutte 
le vie , 3c modi , a noi poffìbili , pofcia che 
Dio per qucfta caufa^ dia i Tuoi dóni , et gra^ 

H J 
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jtif, tanto intellettuali, come corporali , anxf ^ 
afcrittori (acri,ct profani, è Icmprc ftaro Icci 
lo > dire liberamente la verità. Senza hauer 
ri(guarclojneamngg:ori,neaeguali, & itic- 
rìtamefite, impcrciochcquel che compone i 
ànc!iorcIic/ia di baflà conditione, non di» 
iDenO) feri u^) non cerne pcriona priuatai in^ 
cóme publica,&: come Ieri ttorè, e fopra tut-? 
ti<gl alrri> eciandio (opragriitcdì Principi > it 
che p^ouiamo percheToffitio del Principé,c 
fupiai) Principe, poi chenoo debbe f:irene 
pi Ui ne manco>di c{uellp,che ricec Cà il fuo 
tkiovbor fecondo la cómune,& nera dottri- 
ni <}e Filòfofi, quando rinidlctto intende 
qtinlchecofa, riccut laTormia di quel che in*- 
tende, &c in un certo modo diuentala cofa 
ilitcfa , cr do cheli parla, ofcriuc > procede^' 
dairintelletrojinquantoyche hain lela cofa 
fopra la quale dilcortc ^ laonde quando Cv 
fctiue dell ofHtio del Pnncipe,quello, che di- 
ft'órrcèriftelTboffitio, per mci^zo de! fcrit- 
torje, er eonfequcntemcnte non debbe dici; 
tenuto arroga nt(?, leammonifce,elIbrra , et 
ts^l uplra reprendeiPrincipii tanto più che; 
l;i verità da chiunque fi dica, è dal Ipiri- 
to fanto,il che non dico , perch'io rni uQgliar 

ieruire 



Icriiiredi qucrta libcru , ma à fin ch'io ii4 
'^u\ fcufato^ fe^òn ogni debita hùmilràjfic 
Jfeuercntìa difcórrò fopra le elìortationi ^ 
the foghano farei fammi Pontefici alH aU 
•fri Principi y & quello che pare vtile per 
rn^gho cftirpare il Tlirco> & herctici » & p^t 
fìw fadimcnte concludete vnafanta:& vni* 
Ucrfale lega, dico aduriqueche farebbe moU 
to efpédicnre chel lommo i^orirefice depu« 
•fòrte vn luogo com tnodo^ per U Dietai & òA^ 
dinafK; àirimperatorCj a i Re» & a gi altri 
pri nd pi> che c u t n (i rrd li a llcro i rt fi em <^ di 
Icnipo dafua Bcatitudinè dcccfiiM'rìafO, dc 
intorno a quctta Dieta morti ercnid'duc cole 
chel Papa la podi comandate, <& che ella Ifa 
vtile,le quali,fono in fc tanto chiarcj che nò 
^anno bifognó di probàtìonealcunai non di 
*lneho> con tre ragioni > moftrcfemo tome il 
Papa può chiamare tutti i Principi , per ra- 
gionare Con effi di cofe concernenti al publi 
co bene > & che loro fono obligati ad àndàri 
doUc uorra (ua Beatitudine^ la prima è pcfW 
che, come dicemmOi il PApieloì: fuperiorev 
il quale gi'ha confirmati in quella dignita^fit 
gliela può torre, ógni volta che nhà giufti 
eauia, ic fra le caufe giurte^ ^ quando noti gtt 

■ ti 4 foa<i 
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ilòno fidcli,& obcdicnti,eflindo adunque fu 
^pctk>rc,& capo loro,tì dcbban mùoucrc, co 
*i3ac membri , & Tuoi miniftri , conforme alla 
Jua volunta>non akramcntc, che cfli voglia 
^xio>che i loro ininirtri»fabico, fenza nian^ re 
^ iiftcnza, uadmo , & ucnghino fecondo , cbc 
ordinano^ poi che fono Prìncipi lubordinaii 
fllfuprcmo Pallore. La feconda e perche al 
^ommo Poniehce, appartiene procurare il 
bene uniucrfalc di tune le lue pecorellcy il 
quale in gran patte dependc dalla dritta in- 
;:f emione ^ Se buona uolontade Principi ^ pf^|f 
il che c necefiano , che*l Papa gli polla chia- 
n^areaièper meglio accordarli y Òc indurli a 
ia;eil dcbi to loro,ca(ò,chefe ne dimenncaU 
fero;et fi come il Papa per mantenere lapurf 
tà della Chrtihana Religione^ celebra i Conc^ 
,Ht,douc fa andare tutti i Vefcoui,Prclati,4p 
^iu fàmofi, et celebri dottori^ cofi ancppcgr 
^irufare fra Principi vna uniò^falc pace/ gli 
rpuochiamaren un mutuo colloquio , ec per 
itrft'nder la Chiefada firanni, enecellaiio» 
xtic poffi fare un altro concilio, non di pcrfo 
cDCche uoliinoi libri ma che maneggino le af. 
ine», poiché conerà i riranni . bi(ogna andatf', 
xon la rpada>archibugi|& buone artiglierie^ 

&nQn 
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'^tno co dccifioni, qucfti fono i Pncipi Chrf 
*ftiaii{,a quali tutti appartiene ibtt' il Ponte* 
^cc^defenderc la Tanta fede Apo(loIica,iI che 
'«nco lo richiede la (leda noftra natura,lmpo» 
Yochc vn Regno habifogno dell'altro, & /e 
Uno è in difbrdine , tutti gl'altii fe^ne ri(éa« 
^rio,pet i traffichi , mercamie f éc vettoua* 
^lic,peril che, le ben non ci fulTc Tinterelle 
xiiella Chie(à>bi fognerebbe» ch^ per la mede^ 
fima ì:agioìie,per la quale è neccllario in ciaC 
cun Regno, un Principe, che vegga, intenda, 
thiami,mandi,óc ordini, fecondo il bifogno 
del Regno 5 ci fude anco un Principe , fopra • 
tutti gl'altri Principi, il quale di tal modo at- 
tenda' ài fuo proprio, & immediato Regno', 
che anco habbia aperti glocchi , fopra tutti 
^raltri,poi chea ellb> come f upremo> appar- 
tiene la dependcntia,che è fra tutti i Regni 9 
(& quando bifogna, ordini , & comandi a gti 
altri Prindpi, òc (e gli faccia venire innanzi jp 
per render conto di le ; <Se di ciò ne uediamo 
l'eilèmpio nella infeniibile natura, impero- 
ahe grelcmenti,& miftf, hanno i loro luoghi 
naturali , da quali non pollano fenza violen*^ 
tia e/Ièrheleuati , non dimeno accio non & 
guafti lordine dcilVniuerfo, 6c non H dia 

CUQt 
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, -<uo,lc:Co^fc gramola fc ftcITejafccndanQy ^it 
-kggkrrii^ifccndanojncl qual ca(ò,c[Ucfto mo 
^iiHicnto , che altramente glc contrario, gli 
ii<frilaftìir&1e,pt>i'chfcil bene paciìcoUre, deb 
icclFer pofpofto airvniucrfalc, al quale de* 
ueUiuirejCofì parimente,. i Principi debbiM^ 
ftarc ne loro Rcgm , ma quando lo riccrcajl 
ben* communt>(ì debbano (commodarev^ 
partife5j)»a?ftlàre nell altrui terra > doue ili- 
fiemc tr^ timo col (uprcmo Principe > che e il 
{^ntcficeydel publico ripo(o,La tenta ragio«- 
tìc, e fondata lopra Tefperientià ,impcroche 
hauendoio il Papa altre volte fatto,& i Prin- 
cipi obeditò,(cgno e che lo può fare;Irtnocé 

f ficng6*t. ii^jjjj^ hàucndo farro in Lione vn Concilio, 
citato alCo . ^ ^ . . ... r i 

cilio. Federigo t|. Imperatore, accio pcrlonaU 

mente vi doue(Ie comparire, & non compa- 
rendo , il Papa folennemente lo fcòmunicò.j^ 
Jfe priuò deirimperiO ) & Regnò di Sicilia* 
Carld V é Èiano grand(i inimicitic , & continue guerre 
& il Re Era f^^ q^^\^ y. Imperatore , & Francefco Re di 

'l^^^^^^^l] Francia,& per remediare al danno,che ne p4 
no dal Papa tiua la Chtiftianità , Paolo iij. gli fede inten* . 

derepcr mezzo del Cardinale di Carpi, come. 

defideraua, che per il bene del Chridianiili*. 

flk) l*abbotCal1ero con ìm in Niz2a % obtdi» 

tona 
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fèno tutti due, Se fubito (e n'andorno allù9 
gò deputato, parendogli la domanda del Poni 
teficegiuftiflima , & (antiflima, Se fc qucfti 
due Prindpi fra fe tanto nemicf>chiamaci dal 
Pontefice, lenza ninna refiftentia vennero , 

3uanto più dabbano venire i principi mo^ 
emj,fra quali non fi ucde odio àlcuno, fe fa 
ranno chiamati della Sancita di Noftro Si- 
gnore . Hoc concludiamo , che fe alla prima 
vòccgrobcdienri figliuoli, vanno dal padre, 
& le pecorelle, corrano dal paltore,con mag^j 
gtór diligentia,i Principi, com^piu honora-* 
ri > & accarezzati figliuoli , debbano andare 
dal lor padre, &paftorc, reputando a /ingo-» 
lariffimo fauore,che fi degni chianiarl:,maf. 
fimcper una cau(a tanto honefta, Tanta, 
ìFtìlr,coriieèque(ladeila Lcga,& guerra, coni 
tra i nemici di Tanta Chiefa , Ma veniamo 
adellb a moflrare con altre cinque ragioni , 
quanto farebbe utile vna Dieta uniuerfale,la 
prima e per il gran bifogno, nel quale fi ri* 
tnma la Chiefa, & fèmpre più fi ritrouerì, fè 
loHonon fi prouede. Se difficilmente fi può 
pfouedercj fi^nzalaiuto di tutti i Principi # 
perla gra molti tudine,& porctia de nemici # 
Ùnperoche> olerà il Turco» che da fii iplo , dà 

dafa* 
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fare a mtti,ci è da fpeftire la Germania, lii 
Trancia, la Fiandra-, i Regni d'Inghilrerra , di 
-Polonia, di Scoria, & altri, tutti infetri d'hc-* 
rctici,che con la loro pcftiferadottnnà,nutì-* 
tano più alla Cliie{a,c!ic )l tiranno con le ari- 
'imer, benché cflì ancora pigliano lcarme,& fi 
feruano de loro errori , come d'una mafchcs* 
'ira , per meglio tiranneggiare , cflcndo adun^ 
quc la Chicfa in vna tanto eftrcma neccflìtài^ 
acdallaltro canto, vedendoli con cfpericn- 
ria, che mentre i Principile ne ftànno ne loro 
palazzi, diftìcilmentc li può tra loro concia* 
dcrepcr mezzo degrAmbafciatorivna per- 
fetta lega, 5c vnione, farebbe molto cfpediea 
tc,ct vrile , per il publico bene della Chiefa , 
che tutti i Principi s'abboccaflero infiemcdt 
nanzi alla Santità di N.S. perche cofi Ci Ter- 
rà fubito a vna matura, & falda refolutionc # 
come prouanole feguenti ragioni, & la fcc&f 
da è> perche le cofc che fi rrattano perfonal- 
mente, hanno miglior (McccffoySc predo fi ri 
fòluano, imperaochegrAmbafciatori vart^ 
no fempre coh rifpetto, remano di non far Cd 
fa , che difpiaccia a loro fignori , donde clw 
ycr venire a qualche coclufione,bifogna fcri^ 
acre,afpettar lifpoftai&rdaF.tempoy al tcpo^ 

iaqdeU 
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ìin quel mezzo fi perdano le occafionijnafca» 
ttìo difficultà>& ogni co(a fi rìrolucin fu* 
me ; ma (c i Principi fono inficme > fcoprano 
itìeglio raflimo'ioro, rifpondenclofi Tun TaU 
jftPjlcuano mttii dubij;& fé qiialch'uno fuf 
»fe difticile ad accordarfi 9 vedendo la buona 
.voliineà de gl'ai tri , 8c come tra di loro fi cc- 
jidano perii publico bene, modo da vna (anta 
j'nuidia,& emulatione^pec non parere meno 
jdi'loro afiètrionato allaChriftiana Religione 
•'O sforzato dal ino bonore^farà pm diq^ucllQj 
chetili vogliano'joltra di quello e graaxiiiFe- 
«ntia , che vn Principe legga le lettere aiià 
«altro Principe, & afcohiii fuo Ambafciato^ 
^c» ò che ragioni con lui fteflb > perche Jc 
ilecterc fono morte, & l'imbafciatore bilo- 
»gna vchc parli molto peTarameme, con gta^ 
«irà , & reuercntìa , il Principe ancora , vcr 
jdcndo che emoho inferiore afe, uarircna- 
/nel parlare, & poco fi muouc da quel 
«he gli fi dice,mafei Principi parlano inficr 
mCf s'allargano da compagni , ridano , buxr 
Jane familiarmente , replicano , s'cflbrta- 
•no , Se pregano da amici, di modoxhct 
(c ben volcllero , in vn certo modo, non 
.6 (anno dinegare cola alcuna » tani.ò 
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più, che il rifguàrdarfi Tun laltrò , il mtt4 
tuo coUoquio,hanno vna forza mirabileipet 
fcdarc le paffioni^per rapacifìcare grinimici» 
£c per concludere quel che 'fi vuole, edènda 
noi di natura animali domeftici^manfueti^^ 
aiTociabili, come refperientia ogni giorno lo 
«limodra^poi che vedremo vna uolca vno » il 
quale ranco c'aggraderà, che fe bene e d'infc 
riarc condicione , dcfideraremo la fua fami*- 
barila, Se amiciiia, il che molto più accafi^ht 
la tra Principi > per efTcr loro comunemente 
d'appetto amabili, & dii fangueg^nnlct 
luftre-jErano grandi mimici tie,& guerre, fjfa* 
Carlo v). Re di Francia ^ 6c Richardo Re dì 
Britania, ma venendo iniieme a ragionamen' 
to, non folo diueniorno amici , ma anco pa«^ 
renti, perche Richardo prefe per moglie llà^ 
bella fighuola di Carlo. Lodouicoxi. Re di- 
Francia y era nemico di Edouardo Redi &ri^' 
tania,pcr il che Edouardo con groflo eflerci*^ 
(o fe n'andò in Francia , ma prima di uenire- 
al fatto d'arme, iRes'abboccorno indemèi 
dondecherinimiciria , il riuolcò in grande 
jimicttìa/&per meglio confermarla, Edouar 
do jpromclle dare la fua figliuola per moglie» 
fil figliuolo di Lodcuico » La terza ragione 



o 



< ET G VERRÀ. C IX. tiy 



per conto della prcfóntJa del fommo Pootcir 
iiccj mediante la quale fariano molco piuia 
dutci» a fare quanto fufTc erpediente per la 
Chridìana Religione t iniperoche e(Iènda il 
Papa Vicario di Chriilo > & tenendo, in teru 
ti luogo di Dio^rinfinita Maeda Diuina» op^ 
i:a mediante la (uapreicncia^ niuca, & indUf» 
ce i cuori di chi lo rifguarda a deuo tione > Se 
obedicntia,5c per quefta medcfima caufa , le 
parole ienrice dalla lua bocca> per ppctiev^C ^ 
£cm plici 9 che fiano , hanno molta maggiore 
energia > & forza , di qual fi uoglia eloque^T. 
ce pratione, & dotto difcorfo . Nel Concilio 
NicenOjfi ritrouò vn.Filofofo, ilquale con le Filofofo to 
{aeXoctiU cauillationi ogni giorno alFaltana "^""c» dal 
i Paciri>nc potè mai cflcr conuinro dalle loro -j^^j^"^ 
dotte nlpoltc. Se efficaci argumenci, il che 
v^^dcndo un Vefcouo vecchio ignorante , 
iupiTo daain feruentc zelo delia Ghiidianà 
Religione , dimandò , cheii dctcrmi^ullc d 
luogo & il tempo, che volena difpu tare con- 
tra i.iFilofQrQjCQgnorcendo gl'ai cri la fua Cita 
^jylìQ^ùySc ignorantia,per tutte le vie, ecmo<^ 
dii Ij sforzanano di nmoucrlo da quella fàm^ 
tciìa^accio non ne nafceilè qualche (cadalo^* 
ffU Kftandpilbuon V.ercouo fermo, ncìixio 
*^ I propo*? 
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propoHco 9 venne alla difpu rat 6c cominci^ 
con auefto pnndpio»0 nlorofo afcolu hog* 
gi nel nome di Giefu Chrifto la verità , cc vn 
iolo Dio ) il quale ha creato tutto rvniuer(b 
con il (uo Verbo,& Thà flabilito ; con la fan*- 
tificatione delfpirito (anto » queflo Verbo, 
che noi chiamaino figliuolo » mollo acom- 
pafsione del genere humftno» è nato d'vna 
Vergine , & con la fua morte , c'ha liberato 
dalla perpetua dannatione » il quale rcTufci- ^ 
tòy&c noirafpcttiamo che venga per giudi- 
care tutte le noilrc operationi.Credi tu que^ 
fto o FilofofoPhebbero le fue parole tata for- 
zajchc'lFilofoforeftò tutto attonito,& mu- 
to, ne potè dir altro i fé non che coli gli pare- 
ua, & che rutto era vcriflìmo; (ottogmnfc il 
Vccchio,poi che tu credi', dirigati , òc fegui- 
tami,& piglia quefto (cgno della fede; il Filo*» 
fofo conuertito,di(IiC aIlhora,a(cohate>o dot 
ti, mentre che con parole s*e difputato me- 
co, alle parole, ho oppoflo parole , ma qu^^» 
do in luògo delle parole, vfciua dalla bocca 
xli chi parlaua,la virtù dmina , non poterno 
le parole refillere alla uirtu,ae Thuomo con«-> 
tradire a Dio, Se queda forza dette Dio alle 
Yemplici parole d'vn Vefcauo parpcoUc^t 
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ycr laconucrfioncdvn priuatu, <}Uaà fhàgf 
.gtorc virtù tiara àqudlc delPvniuerfal Pài 
ltore,fuo Vicario, per la faluce, & ripo(o 4i J| 
tutta la Chicfa?. Attila Re de gh HUnni ter* 
. rore a tutto il inondo , chiamato flagello di 
rDiOjperchc merteua ogni cofa a ftacallò, tic 
perdonala iperfona alcuna, di qual fi UO" 
glia età,p feflbjhaucndo lacchee^giata, 6c a{> 
biufciata, Aquikia, fe ne uenma tutto fiero 
^ctncrudcliro.fopra Roma, per facchegiar* 
Ìa,& rouinatla, ma Papa Leone primo gli fi 
Fece incotra, e gli perfuafe di non douer paf 
Jfar più oltre, al quale Attilaobcdi, perche AttiU p«r- 
. haueua(come dipoi di(re)mentrc Leone gU cht oKcdì % 
^padana veduto /tarli dietro due Cauàllie^i P^P^Leoat 
con le (pade ignudc in mano , che li minaiCU 
dauanola morte, feegh al fommo Ponte* 
Vficc non obediua.i quali fi penfò, chefude- 
ro,ian Pietro, & fan Paolo ; fi come uifibiU 
\^mcntei{anti Apoftóh affiftcrno ,a Leotie 
primo.cofiinuifibilmenteaffiftanoal Pap% 
infieme con ri Spirito fanto, dal quale g Tiiti 
petrano fonczza , & conftantia , con tra né- 
.inici,gratia, nel rifpondere, & efficacia rwl 
'.f erfuadcrc. QualèlacaUfa, che molti più 
adotti del prcdicfitore » fentctidolo predicare 
V . 1 qud 
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quel che elG hanno feecamente penfàro > 8e 
|etto> con maggior profondità |ii common 
no, mutan propofito , & cccittano a deuo« 
fione, fé non perche Dio afllftc alle fuepa^ 
role,perrofficio,chc eflercira?chcvuol dire 
fl:\t tutti pregano co pia deuccionL* in Chic 
falche fuora,fe non perche ella è ca(a di Dio 
& luogo d*oratione,nel quale fun D,Maeftà 
più facilmente concede le Tue gratie ? Co{\ 
parimente Dio concede molto maggior gra 
ria alle vi uc parole del Papa* per ellèr luo 
VicarÌQ,& capo della fanta Chiefa , che alle 
xnoric , o referire per terza pcrfona, & il 
Principe, che legge la lettera del Papa , o a(^ 
colta il Legato Apoftolico, in eflì confiderà 
il Papa I che gli manda ^ & là molte uolce fi 
ferma» ma quando parla con lui in |pcrfoqa 
f^le un fcaUno più alto > & in elio jricogno- 
fce Diojdonde^che è molto più indutto a ri 
uerirlo,honorarlo , Se obedirgli , Facihtera 
gnco marauigliofamentcil fommo Pontefi- 
<:equefta fan taimprefa eoa lafuafohtabc* 
|ieditione>imperoche non hifogna in modo 
alcuno dubirare , che il Demonio np fia per 
fare ogni fuo sforzo, per diuertire i Prind- 
pitchenon entrino in lega^ come nemico ca 

pitale^ 
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pitale, che c della noftra falu te, fcm pre fu m-. 
mim'ftrcrà uaric imaginadoni,& nuoui pcn 

- ficri,acdo non fi uenga a conclufioncalcu- 

- najhorccofa chiara', chela Beneditionedcl 
--Papa, ha grand efficacia per fcacciarc i Dc- 

• inonij, per il che ftando i Principi congrega 
ti dinanzi al fommo Pontefice, per la bene- 
ditionc,chedaIuiriceueraano, il loro in- 
tellefto rimancràpiu riporato,non farà cofì 
ODprcflo dalle faacafic,&: paloni fenfitiue, 
che eccitano i dcmonij infernali, & coife- 

<jucntemente,potranna meglio attendere a 
quel che Dio nel profondo del lor cuore, & 
cftcriormente per mezzo del fuo Vicario > 
gli parla, per il commun bene di fua fanta 
Chicfa. Alche faranno anco indutti daU ar- 
to d*huinilrà,chc fanno, proflratiafantiflì- 
mi piedi di Noltro Signore, imperochepro 
cedendo quefta ceremohia da Religione, Se 
cffendo arco d'humiltà, & d obcdientia, di- 
fporra i loro c^pri a meglio riccuere i pater* 
ni ricordi, fi perche e grand'diflcrentia leg- 
gcrc a federe nella fua Camera, la uolonta 
del Padre,& afcoliarla da lui humilmenrc, 
fianco perche Dio concorrerà abondatite- 
mente con qucfla-operatione , che da tante 

• il virtù 
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Tirtù procede» La quarta ragione e perche* 
conuenendo i Principi infieme , con quella 
intentione, che fi lichicde a un buon Chri- 
fiiano,haranno il fpirito (ante affiftcntc, & 
Dio farà in mezzo di loro , accio concludi- 
no^quelcheèpiuutile» & efpcdienteper il 
bene della Chriftianita,hauendo effb dettoi 
"VBl SVNT DVO VEL TRES CON- 
GRECATI IN NOMINE MEO, IB( 
SVM IN MEDIO EORVM, &:chc con . 
qgefta Dieta conuenghino i Principi in no- 
me di Chrifto , e manifcfto » perche ( faccn* 
dofi)fara per ordine del Papa,alla quale efla 
prefederà, come capo, & luprcmo Principe 
& Paftore , & il fine di detta Dieta , faiia la 
diffc(a,ripofo,& augmcto della (anta Chiefi 
che fono le neceflane conditioni d'ogni con 
cilio, accio Dio con la (ua fanta gratia affitta 
alle determinationijche vi fi fanno. La quin 
ta, & ultima ragione, per la quale prouia- 
mOj rutilila della Dieta, e accio fi come il 
Sommo Pontefice,ha fatco,& fa,quaro può 
per attirare i Principi , & indurli tutti d'un 
comun accordo , ad abbracciare quefta fan- 
ra,& nccellàiiaimprefa,da diligente,&: Ot- 
timo Paftore^chce» cofiancora moftridinati 

zia 
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ti a Dio,& grhuomini del mondo, che non 
lada cofa alcuna,. che giudichi poter giouà , 
re, perche il popolo Chriftiano, uedendo co 
cftctri la buona volunta dd Tuo Paftorc, fi 
muouera tutto,a pregarcpcr Tvnionc de la 
ro l^ri^cipi,chc ucggano chiamati dal Som- 
mo Pontcficc,& ca}b,chcnon fi concluder- 
le cofa alcuna, tutte le nattioni, & Regni, n 
inanimeranno molto più, a fare calde ora* 
lioniyperiliupremo Paftorè, Se fuoabban* 
donato gregge, & Dio benedetto. Te b^nc 
cognofcc i cuori, non dimeno perche uuole 
che per l'altrui edificatione, Se incitamento 
a ben fare , fi dimoftri la buona intcntione, 
lupplira coiruodiuino foccorfo , a quanto 
mancheranno gl'altri. Se con il felice fucccf 
lo, che ne doncra,gli farà uedcre,comc fono 
chiamati per fingular gratia, Se fauorc. Se 
non per bilo^no , che hauelTe di loro , per 
qucfta medefima ragione farebbe forfi mol- 
to e<pediente(airimitationedi Papa Vrba- 
no fecondo, il quale per il conquifto di Hic 
rufalem fece in Chiaramonte vn Concilio t 
douc hauendo con una bella. Se feruentc 
oratione,animato i Principi,» pigliare lear- 
me conerà gl 'infideli , dette a quelli » che fi 
•2- I } fcriflc^ 
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fcnlTcro,vna Croce di panno roflb, accio la 
|>orra{Ierolopra le arme, alla /palla drictai 
mandò anco rutti i N efcoui , chequiuiera^ 
no, a predicai e per le loro ChiefCi quella im 
prcla, la quale in quel di ftclìo,chcncl Con^ 
cjlio luconclufa miracoIo(amcntefi.(eppc 
per tutto il Chriftiancfiro(ochc fi nìandallì> 
re buoni & dotti predicatori pcrlcProuin 
cie,& regni, accio bandiflcro la Crociata t 
& eircrtallèroi Chriftiani a pigliare le ar*- 
me con tra il turco, & heretici,poi cheadd 
(o il bilogno e alfai maggiore. 

Del fccjuitarc Ja guerra , & non far 
pace col Turco . 
Cap. X. 

A S O, che gli àlrri Principi tioa 
voleflèro entrare in lega, non ppt 
qucrto debbano i confcdcrari laf- 
lari'imprerajiTia fegiiitarla aninnòfamcntCt 
con più forze di prima, perche alttamen te ^ 
tnofìrarebbono d'hauer paura, darebbùGO 
«d intendere^ che noa fono badanti a refi (te 

te al 
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re al nemico, donde chel tiranno pigliercb- 
bc più anim0|6: orgoglio, & fi preparereb- 
be a venire con maggior impeto, & rabbia t 
che mai conerà la Chiefa . Quando il Turco 
vedrà i confederati rifoluii a non abbando^ 
narc la 2uerra,& con alcune rotte , fi cognd ' 
fcera inferiore, farà ogni fuo sforzo , per di^ 
ucrtirli, cercherà la loro pace, procurerà far 
rregua,& gì' offerirà gran quantità di dcna^- 
ri per legarli le mani,ma i Principi Chnftia- 
ni,dcbbono cllcre del tutto alieni di qiieftà 
|>ace,fi doucrebbono vergogtlàre^ rion (ola^ 
mente di farla, nià anco di parlarne, pòi che 
fono certi di due cofe, la piinla è che V autò 
te di quella guerra e Dio, per il cui honòrci 
& per la difenfionc,& augumcrito della fuil 
Chiefa, i Confederati hannò pre{o le arme » 
& che fua diuina Macltà ricerca da Idrò Tc- 
fterminatione del tiranno, per il che appro- . sl^^ 
•|)iàndofi quel che comandò Dio a Saul, di 
non perdonate ad Amdlcch,ma d* amazzar- 
lo,co tutti i fuoi,mettendo ogni cofa in fra* 
caflb, lènza perdonfire ne meno al afino>co- 
me à effi comadatdjdcbano dire^che non fti 
iloco fate qaefta |^ace> che non combatta;^ 
*o per il proprio ihtcrcflc , che Dio vuolr^ 

1 4 chi 
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che feguirino la guerra i che gì' ha fatto ab* 
l)Kacaare9 laqudlc nonpoffano (cnza graii'- 
d)(fifna infamia laiIàiCt che non fanno doue 
meglio mi piegare le loro arme , che in dife-i 
fa del honoredi Dio 9 che cor quefta pace 
4ion veggano, come potranno fcufarc * Y in-« 
gratirudmc, & difobcdientia, perche fedi- 
ranno a Dio, che la pace è migliore della 
guerra, & che per meglio attenccrc al diui'» 
tìo feruitiojhanno laflàro le armcgli rifpon 
derà.ch e con gì' infidcli nemici della Chicfa 
èmegliore la guerra, chela pace, che gì' hi 
comanda co laioio eftcrminarione, cheia 
qucUo vuole ellcr leruito , & che vuole pii 
prello r obcdicnria, che il facrifitio . Sono 
?®P|*f* * ^"^^ * Principi Chnltiani certi,che nel Tur*- 

nv.^K-^ co non è fideltà alcuna , & fc qualche voU 
. Turchi, - j. /7 r 1 1 X • \ 

ca tinge d cllcr tidele , c per meglio venirci 

vn maggior tradimento. Se per rouinasci 
più agcuolmencc . Non perdonano i fcelera 
ci a propri) Padri, Òc fratelli , Baiazctro pti- 
mo, fece morire Solimano fuo fratdlo , pei 
non hauere emuloaTlmperio j Moifc pei 
regnare, fece amazzare Orcano fuo nipote, 
•1 quale Mahomctto priino, fratello d' Orca 
AOjiiolfelaviUi & r imperio» Mahomecto 

(ecoa- 
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fecondo fubico morto il Padre , per regnare 
fcnza rofpcrco y occife il proprio fratei^ 
lo, Selim mandò a dire a Baiazecto fecondo 
fuo padre, perMuftafaba(ra,chcgli renun* 
tialle la (ignoria^fe non volcua edcr tagli^rò 
a pezzi, il quale, sforzato, gli la(Ib quello 
che già haueua nelle mani9& vfcendo di Co 
ftantinopoli, per andare a Dimotico , il Iccr 
Icrato figliuolo, lo fece da vn medico giu- 
♦deo auelenare, & non contento del pattici*- 
dio, fece anco amazzare Acomat, ócCor- 
<curh i fuoi fracelli^dc i fuoi nipoti>hauendo 
dipoi intefo, che Aladino, &c Amurathefi'-r 
gliuoli d' Acomar,s*erano faluati , deliberò 
mandare vna cauàlcata, per prendergli Se 
amazzargli) ilqualconHglio mode a pietà 
Muftafa , già tutto mal contento d'efTcr fta- 
ro cagione della morte di Baiazetto , & di 
tanti giouani , & fanciulli del fangue Orto* 
]iiano,perilche (ccretamente gl'auisr» , che 
lene fuggiflcro ; fuggiti che furono , dubi- 
taua Selim, chcper opera di Multafa noa 
hauedc potuto haucrc i ncpòti nelle ma- 
ni,& con qucfla (ufpetione,!© fece ftrango* 
lare. Se gittare il corpo nudo a cani nella (tra 
ila pubhcai & coCi remunerò quello » per U 
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tiii opera5hàucua ottenuto Tlmpcrio, (a\c^ 
uadire Scliin , che niuna co(a era più dolce' 
che^regnarc fenza paura , & fofperto de pa-i* 
tentiySc che doucua eilèr fcufato, poi che fi-' 
mil inerte era nccellàrio a lui patire, fc'i 
minimo degrOttomani , fufle riufcito Si-' 
gttore,fuccc(Iea ScIimìSoIimano, il quale fé ' 
ccftrangoldreMuftafìl Tuo primogenito, gli 
rcftorono due figliuoli Baiazetro, &c Selimi 
che è quello, che hoggi r^gna , i quali erand 
nemici capirali,& venendo alle mani, Baia-^^ 
setto (e ne fuggi ferito, & Solimano luo pa* 
dre,i[^li mc(Tc vna gran taglia ado (Io, promc6 
tendo gran cofca chi gli portaua la teda. Sé 
adunque li Turco , e ribello a Dio ,''ncmicd 
del proprio fangne, traditore a più ftretti pa 
lenti che habbia, come fi fideranno i Phnd 
pi della fua pacc,& delle fuefraudolcti pra«« 
mefTc ? non fi moucrà il tiranno a doman- 
dar la pace, ò tregua i per volere lamid- 
tia noftra , ò con animo d' òflTcruarla < 
ma vedendoli inferiore, per impedire la Vie 
toriaspcr più fortifacarfi, & volgere Icarmé 
contra laChiefa , per trouarei Chriltiani 
fprouifli , & per meglio foggiogarc gì' altri 
•principi I fen^ache pollino efier aiutati da 
^ > o quegli 
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tqaeglijcoh i quali a queft* effe ttò, fece U pa^ : 
r £c che la pace col Turco Ha molto dan* 
lìofa allaChierai& anco a quelli fteili^che It ^ 
fanno» lo demoftral'efperiencia* Era Scan« 
<]erbego Re degli Albani , Se degli Epiroti $ 
valorofiffimo di faa petfoAajd' ingegno » Se 
eloquentia raro» fpauenccuolc al Turco » 8c 
vnica iperanza del pòpulo Chri diano» che V 
hauertc a liberare da qucfto crudele cirannoi 
per il che Mahomecrofécondo procuro di ^ 
far pace reco,còn quelle cotìdicionij, cht 
elio voÌeua,accio (icuro, Se quicro dalle ar- 
me, & forie fu e, priinamente fi toglieffc da 
uati i Rc,& prlcipi vicini, & dapoi voi carte 
le arme conrra di luì|Come ha fattOiimpero 
che fe n'andò contrai populi Rafiani» & 
Tribali ^ & li iuperòjdipoi vinfegli Illirici» 
Se ioggiogo i Traciani » gittati dal Regno i 
Grcci,e(pugno T Imperio di Trabifònda, Sc 
quello dijCodancinopoli» Sc cofi allargati i 
.jjuoi confini, & co le forze accrefciuto 1* Im 
,perio,roppe di poi la pace,& Ceti andocoit 
tra Scandecbeeo « Il medefimo Mahomer 
to,arpirando all' Imperio di tutt^ iÌ mondo» % 
Se temendo molto la potentia de Venetiaiti 
lece pace con loro» per n^n jhauerli conir^i^ 
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tij, conclufa tapacc ^ & aflicacaro dalle lor* 
arme, qliafi in vn^rempo, colfc a fare tre di^ 
ucrfeiniprtr?, màdia Rhodo, MefithjBaf- 
It j & Aconiar, Ba(la,ad Ottìkflto in Puglia t 
& ftc(Io p?lTo in Natogli!i,p<;ì' andare iti 
S^ria^concra il Soldanp ùcl Cairo , ma DicK 
pfoiiedde a tanta rouina con la lua morte , 
4c della fcdc'dcl Turco i Signori Vcncciani 
ne polfano rendere buon tcllimonio^impe- 
roche hauendoloro prima fatto pace cot^; 
Amurate iecondo,Mahomctto fecódo, ìmq^> 
figlinolo, la foppe,& rifacendola poi, fu pa 
fimen te dal Tuo liicceATorc, & figliuolo, Baia 
ietto fecondo , violata, ma vedendo Baia-» 
xctto, la loro potentia, & comehmendoli 
nemici, noupoteua veni re al fuo sfrenata 
difc^uojd'ainphareil fuo Regno, con la fo- 
lua tirannia, ma più predo era in pericolo 
di perdere? Tacquiftato % ffce di nuouo con 
quello lUttftriflimo Senatoria pace, la quale 
ofleruò il tiranno per qualche tempo, accio 
più ageuolmcnte pighalle Tlfola di Rodi 
.come prefc, & fi foggiogalle quella di Mal- 
.tii& rVngaria, come indarno cercò co tut-J 
te le (ue forze, ma non gli riufcendo, ritor-ii 
nò alla lolita Se hercditaria infi,deUà,& yo|«ì 

tate 
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tate le arnie contra i Venetiani , gli rolfe Sc- 
lim gr^n Turco l'anno paflTato il Regno di 
Ciprp; Chic aduquequellojche ve àlapa 
ce df quefta beftia?chi fi fiderà delle parole, 
& promclle d'vn cofi gra traditore,chc prò* 
iTìcirc,& (promette,giura,& /pergiura , fe- 
condo che gli ua per fantafià?alunmo adun 
quei Principi del tuuo ogni lor penfiero 
dalla pace,& tregua col Turco, & Icguitinò 
la guerra incominciata, perche s'in^anne- 
rebbeno di lungo, ie crcdeirero conia tre* 
gua^pafTato il tempo, poterlo più facilmen- 
te fuperare>poi che in quel me7zo,fi forrifi- 
chera,5cfarainelpugnabile, olerà che deb- 
bano anco temere di non prouocarfi con 
quefta tregua,ò pace,cótra di fe Tira di Dio, 
come fece Saul, il quale fu da Dio priuato 
defRegnojpchepdonò al Re Agag,& il Re 
Acab, pernon hauer amazzato bencdab, 
Redi^iria,al quale dilTe Dio per vn Profc-' # 
ta, QVIA DIMISISTI VIRVM DI- 1^^;, 
GNVM MORTE DE MANV TVA, 
ER IT ANIMA TVA, PRO ANIMA 
ElVS, ET POPVLVS TVVS, PRO PO- 
PVLO ElVS» et facilmente permettereb- r 
bc Dio,che riftciTo Turco fi riuolti contra 

di lo- 



« 
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di lorojcome ha fatto con glaltri » & Io fa« 
uorircbbc come (uo flagcllo,pcr punire lof 
fcla fattagli con la tregua,accio meglio prò- 
uino la crudeltà del tiranno,chc non $*hau-» 
ranno voluco leuare dinanzi , comcleggia- 
mo elTer accafcato a Vladislào Re de gli 
Vngari, il quale combatte tanto felicemen- 
te nella Tracia, con tra il Turco, che vinto , 
fu conftretto a domadargli la pace,& Thcb^ 
"bc per dieci anni foicnemcte giurata da am 
bedue le parti , ne reftò molto sdegnato eh 
quefta trcgua,Fapa Eugenio iii;. & perfua* 
.(caVladiflao, chcrepiglialTe le arme, con 
l'aiuto di molti Principi Chriftianì , conira 
il Turco,il che fece , hauuta prima del Som 
mo Pontefice Taflolutione del giuramcntó» 
ma Dio ofFefo in quella tregua, volfe col ca-» 
ftigo de grVngari , ammaeftrare gl'altri 
Principi Catholici , imperoche fe ben' 
anoorno co più forze di prima » 
no dimeno Araurathc > ne 
riportò la vittoria,co 
la morte di Via 
diflao. 



^ ET GVERRA. C XI t^^ 

ApeU'liumanita 8c clemcntia Ca 
pitani , ueifo i foi jad , 
Cap. XI. 



1^ 
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ER continuare quefla (anca gucr 
ra, con felice (uccclTo, debbano i 
- _ - pignori ,& Capitani dcllarmaia , 
sbandiredaièrambitione, & auaritia co- 
pie veramente fanno, acciò col trattenere le 
paghe, nonefafperinoifoldaci, col liberare 

f)er denari i turchi fatti prigioni > eh? con il 
oro valore, & indurtr!a,poIIàno mol to mò- 
CereaChrift'ani, nonfiano cagione di mag, 
gior noftro danno , & col voler precedere, 
non caufino diflenfione,mettendo(i dinan- 



a gl'occhi, le/lcmpio di quei duegran Ca Scipk 
pitani,Scipione,& Arifèide, i quali ancora, Ari^ aduior 

ch'ehaueffero grandi amminiftrationi, non "F'^**^' 
idimcnp dimenticati di loro fteffi,erano tan 
to intenti al publico commodo, che morcn 
do , nqn laflorno pur la dote per le loro fi- 
gliuole, le quali furonopoi boncftamentc 
(fecondo il grado loro) maritate dal Senato 
per la felice mcmoria,de Padri.Si come ha- 
llo fcàcpiato da fc i uitij,cofi anco fi confer- 
mino ^ 



ih 
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uino,& crcfchino nelle virtUjftcflì richiede 

^ ^delic quali al prcfente non parlerò , per non 
fare digreflione fuor del mio fcopo , tanto 
più, che ne ho trattato ncllaltro libro , che 
di quefta materia ftampai, ma folo con alcu 
. jrì notabili cflèmpi , gli raccomanderò rhn- 
inànira , Se carità , uetfo i loro foldati , poi 
che efli lono miniftti della Vittoria , (enza i 
'quali ftati,& Regni , non fi poffano confer- 
Alcffandro ware,& però debbano i Capitani procurare, 
Magno hu.. di matencrii cótcti,& fatisfatti quato fi può 
msnjfiimo * Alcìrandro Magno,conducendo il filo eUcr 
yfinbifol- cijoi'inucrnoi/encfedeuaalfuoco, perue- 
dere 1 ordinanza,& accortofi,che vn folda- ^ 

* topatiua molto freddo » lo chiamò, & lo 

* fece federe nella fua Sedia Regia, Et vna voi 
ta tutto alTctato^fcontiò alcuni Macedo- 

^ > nij, che porcauano fopra i muli , delle pelle 

di capre, piene d acqua,, i quali (accorrifi del 
la1.ua gran feic) iubico correndo gli prefen- 
torno dell'acqui , in un uafo ; gii domandò 
Aleflandro , a chi la portauano , rifpo(ero , 
noi la portiamo a noftri figlmoli,ma beucie^ 
Signore,perche ne faremo de gl'altri, fe per 
diamo quefti,prefe all'hora Alellandro il ua 
fo pieno , & con elTo fi voltò intorno , mo^ 

ftranaol# 



fttahdolo a foldati,cIae ftendcuanò il cello » 
per uedcrracqua>& poi fcnza bcrCjlo rc;eii f 
qaclli,<:hegLdo preferì orno, ringratiadoU > 
cortcfemcntciropcrochc (difl' egli) s'io bc* ; 
uo fola, 1 onci (oldati , fi perderanno d ani- ? 
ino,rào(Tì 1 loldari > da ua cofì^rand ellcm- - 
pio del Joio Re I gridando gli dì(Ièro,chc • 
gli menade hbciamence doneuoleua,& fpc » 
ronaodoiubi'o,& barrendo i caualli, dfce- 
uanojchenop cnno più (tracchi , nehaue- 
uano più lece, anzi che fi repurauano im- • 
mortali, mentre che haurcbbcno, vn tal Re* 
Cefare fu vna volta conflretro a fcrmarfi in Cc^ùre Uc% 
vn luogo deterrò , doue non era altro, che dprmireOp 
vna capannctta , d'un poucr' huomo i nella pio coper 
quale ^ penavi capeuavnrolo,& volcacoa: ^^^J"^**^ 
luoi amici * che laccQinpagnauano dille, 
i luoghi più honoreuoh , fi dcbbanodarc a 
più grandiose ipju neceiìarij,apiu bilbgnov ' 
fi,& cofi volfe che Oppio, U quale era indi- • 
Jpotto;dormiirc al coperto , & lui con gl aU • 
tri fé ne rellq fuora, U Re Antigono eflenda /vi-tigono 
vna.nortenelcampo,dcntroal Aio padiglio Repaacnif 
ne fentichedi fuora alcuni foldati morrao ' 
rauano, di lui,aquah fenzaalcera(Ii,inucat4i 
la<voCje diilc piano,, che per tenere ta}iia-, 
^ìnu ijL >>i K gionamea 



tionamenci» fi fcoftailcro dal padiglione del 
.traccio non gli Iennilè^& u)tia uolu facei:^ 
do càminarc il lue eflercito di notce ,.pcr vii 
camino fangofo, i fpldati ftracchi, diccuana 
iholto male di lui, penfando»che fufledi dk 
tro^ Se non li feniidc, maerain mezzo (U;^ 
jrq^ fcmiua i loro difcorfii & gVaiuuM;i,fa{!« 
ihiharé, apaflare i mali pam , Se adirjzar^ 
chicadeaa > ctiandjo quelli che (li;aparl^ug;^^ 
lìo di lui 1 fenzà che da loro fuiTecognolpiix 
ip; per r ofcurita della notte, ne moilrù fc^ 
no alcuno di fcontentczza.Eilci^do.d^cto a 
irro Re degli Epiroti , che vivfpida'to ddp-. 
po cena haueua detto male di lui» lo fece chi 
tmare» & dimandatogli (e era vero^ ^heh^ 
ùcffè ditto tale parole, ufpofe libcramcntf 
il (bldaio di fi , lottcgiungendo, fiaxec?ri9 
Signore» che seM vino npn ci haueilt'maocn 
to A taiiola, haurcrtìm'^ detto molto più, jÌ^ 
il Rf ridendo, U rimandò al logiatnenta^ g^' 
Imjperatori, Se Reantiqui^conqu^tUhuqia 
nita^ dolcezza | Se patientia vcrfo i loro Ibljr 
«lati facenano più , che con altra co^ar boKf 
tiorate. Se gloriole impteic, perche eoa ha^ 
«icuanoil loro ellèrcito tutto ytaixo» obp# 
éìcmc, fidclc, ifvraLkabiU,defi4croiodim0 




i daf tòggiorèfin al minóre con le tr* 
incifi mano, 6c con il proprio fangiic i^ff-t- 
tiótwici ti ioro Principi , èc la douc età il pe • 
HicAo ddlamortc facciiano à gat^ per c(rcr ' 
ciaicuno 3 primo-,{e tanta humjtià, & còri" 

cràiicgl'fmpchiWri, «^^^^ 
«cqtiìftarc Vha gloria lerrcnà. Se mòniììc'i^ 
ijuan ca 4nageiorc:fcnia toiii pàf^àciphc n I c li- 
lla dcbbr «fa ijuclla i!é' Capì i :in i <?cirirl 
ttiata/liJk S. lega, checóbattc p<rrriiohòr 

h gìoffa cclcftc V ^ et^irrà? ma rimcttcn4<>^ . , 
mi a quel che hp detto altroùc, dell' vniònc 
ifcftfodpiv'Càpir^^ 
tita dcCapKani,& (óMati , concludevo fon 
eflortare tiltrì, che li guardino d* ógni fQzkl 
ilalo, perche cóme dice rinfàlIibiTc vcru% 
C^Vi se A N D A t ZA VER IT vn Y9)t 
Ve PVSILLIS ISTIS, QVI tN ME Ckt ^ 

eXHEDiT Ei, VT SVSPBNOA ' 
TVR MALA A51NAR1À fNCOLCÒf 
BiyS, ET DEMERGAtVR IN PKOFVM 
DV M M A R IS , /e e cofi grki> peha à quefli^; 
ehc ftandaleizano i minimi, che pena circdia 
ftìoCu preparata a qiieìli, cFie Càufano diftì^ 
1^ in vna cofi fania imprcfa, & fcjhdkleMa 



cuui 
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le;^Ziino tujptalaChrì/Uanita? cnairingraua^ 
mo D.iojclie c ha dati Principi, &Capicani », 
a quali noo bilognano ellbrtationi, & ncor 
cfi j poi che da le fteffi fanno! otti tio di ucri^ 
Chjriftiani,& ciò che fi dice,c più predo pec^ 
il zelo , &c obhgo, che tutti habbiamo 
Chriftiana Rehgionc. 

Pell'aiuto , che tutti debbano da*» 
re,perià continuatioiic della *^ 
guerra» Cap. XU. 

gr^^j E R vria tal guerra, ci i>i/bgna gr^ 
d quantità di denari, &iconfede'*? 
H^^^^ rati non pollano con le loro ordii 
parie entrate, fupplire a una ipefa tatogran^ 
. de, perii checneccllario che mettino impo* 
ittioni conforme al bilogno, & quandò bc*.i 
ne pot^flero da fe ikfl5 fupplue , noh dime-' 
no i loro vailalli , Se tutti i Chriftiani deu-^ 
fcbbono contribuire, ciafcuno fecondo lai 
fua pofsibilità, per l'aiuto di quella fanta* 
imprefa , imperoche efièndo la Religione > » 
f^hefi difende,commune, tutti deuresfirao: 
jprocurare d'aiu tarla ^ ^ moitraiLC Qpn clfe^^ 
i 7 £ ' . %Q VohìU 
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•to Tobligo^che grhabbjamo,& che non fadS^i 
/ .tìa:mò piii^nto della Patria , dvh amicò ^ 

& d'un capnccio,pcri quali c'affàrichiamò 

ik non perdoniamo alla robba^ che di cllà 

keligioifie* Se a un amico offeriamo denari, x.^U4! 
'hCa(aj& laperfona , & Anchor che non ne 

habbiabifogno , non dimeno , forco coloré 
*di prèfchre,& amoreuole22a,gli dimoftrià- 

"moW buon animo,& lo sforziamo ad nccèt 
*^t^e li noftro, quanto magtdrmenre doini- 
'int^ {occórrere a bifogriitlelfrt'Chiefa , f : m 

Vii ti^rto mòdo sforzarla a<l acccrrcire quél 
»fehe groffer}aTllò? tanfdipittj chetale aiitrc^,, 
: ci fata di mitggior merito, di quello crie 'dT^- 
'^04 còl pagare taglioni,gabclle, & altre im-* 
-pofifioNjpòfcia, chefia libero.fatto allegra 

* nicnte,di Ipontanea volontà, &c confcquen 

• temente nafca peni più j da maggior camaj 
Et che contentezza, farà a quelli^ che aiuta- 

- ho quella guerra,quando vedranno efTer an l 
coréfsi ftati càufa^ della fjtntìficatióricf àt 
luòghi Tanfi profanati , della liberatione dt 

• tanti /chiaui > della conùcrfione d*unà inft-* 
Mtà d'infideli^ dellaugmento della Chiefa 
ic che Dio Ila honorato, St obeditoin mol- 

, li altri jRcgm ì & anchtìr non n haueffeitl 

* ^ Vk % femun^ 
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tciruncrationcalcurni, qucfto fblo ncn'tflfij 
fta>accìo fi tcnghifio pcrpctuamcnce felici ^ 

.ci*haucr qua ur.piegato le loro ricchezze,^ 
vitti chc nc coivltgurr^r.no un premio gran 
Matt s <^*^^^"^^*^*^P^*^^^^^v'^Dioe tanto liberale 
che un bicchirre d ncquafied^arfarpinno 
me d\\p l\xp (iìictfcìo a.un pou.crQ,lo 
pcnfa con un eterno, &. cclcl}cpremiOt cl\e 
ioronadarain Cielo à quelli » che dacng if% 
{^òiiìc/mP) buoni icudifiriU C hic(a> (ua c^m 

^^ófa^per difendere il fuohonorc, & aiuta* 
>nii'rii4i hupa;|ip.i vqunoco airanim^ > & 
quanfo alcorpo? quelta e una buona vfura^ 
f^he da cento pei uno^Sc per ilconuciibilcf 
Se tranfitoriiìvrclorv^rni^tioii te peticplff 
chcfaliilchail n^trcanrt,noi» bifognera liti» 

.gare il guadagpoii.pc n c'cqua fcrupulo ^ 
conlcientia , |-^iò iitipit-ghino ucci in qp#t 
fta guerra qoani u più abondanttmcnre pp( 
M^ftli ^ Ano, le loro ricche2;zc. perche coC, TH^* 
SaVRìZaNT Si B1 THESA' KOS IN 
COEIO, VDl NIC AERVGO, HhQ 
TINIEA DEMOLITVR , ET V 81 py* 
R E S NON EFFODIVNT, N t C F 
RANTN Ky, hauendo^PepaVrbano fecon- 
do fatto bandire la Crociata > con ira il Tur- 
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eè,ri amio(ttomo 1 ChriftianWi q«cl t«n^ 
nàmòltoliUralUpcr ftmile impreta.i Vxttt 
Li erano tanto animuti^chc per hauer de- d„„o.iora 
Xvcnacuano fin . loro ftati. Arpino Coni jat. per a- 

ti Re di Francil,quclU Città, Kobetto Du- 
« di Normannia vendè ad H«t.co1.o fr^ 
uWo il contado di Conftaniia, tT«Ue fctCetl- 
;ol^r«d'argcnto,& il «ftodel Ouatotm* 
♦fcenò allaltto fuo frarcllo , GuglKlmo 
51nglia.p« trcdi«i miU , & fcicento libra 

Roteiero Melfi, & tutte le ragioni , che ha^ 
«euTncl ftato di Puglia, & prefa la Croce 
rolTa (e n'andò con ua il Turco , con dodici 
iittta (oldati eletti, il mcdcfimó TrCcrò rnoU 
ti altri Signori, i populi *ncota non fi dimo 
ftrosflo tneno zclofi della brOi^li'ione, tm 
bMOche , chi daua denlti ♦ chi andana (a !« 
lOa boria, di queftiffa Giottànnt Captftfano 

^ coccolante , con le fue prediche , ne taon* 
òuàfànta mila,che pigHorho la Croce . ter- 
rò che aderto i tfioderm Pttfteipi Chnftts- 
ni . & i loro vaOklli deurcbbeno cfTertf tr ol- 
io pia fcrucnti , 6c liberali , po« che il btlo> 
- no e maggiore ; Tara tempre lodata com<? 

Jt ^ buona» 



tuona;et fanra, lalorocrrulafionc, 'crr*c€% 
^ fifi difianz'^ quefti tlhmpì s k^ìt fi norfanr» 

^ , rroftrare meno liberali, ò^ nff< fi b hi, per 

r»)» r k lanta Ghicfa, ctc loroprtdeailon • pmiKx 
di grariìT r^n^ a di dàr ìfoppOi'Sc dtitìer repa 
taro ptòdìj^^^te, perche quafà-'prodfgalita.,^ 
non c vrrio > nìà ànm ^ ne potf^tno aiutar- 
tanto hChfiftiiha Rdi^Ìohe"^Ìdi«Tioh fia- 
mo obiigan a pin, piacelica Oio ^ ciie adcf- 
S Paòliro lo^ ci Afflerò 'mòln imitarofi , di (atirei 
Jifcctf.ha VckoiTo dt' Nofa , il ni/Atc fre^ 

¥cr3Hió« ci* *e»tiiitc 10 lueiavuira per riinrireipòiiea' 
tn aiuo. *C TTfcattirr e^i fchijiut , f cf za tìfetb^rfi pi:| 
il necdferiò àl;virto,& dopp » d' haber darc^ 
ogni coiz, fu richicfto da^^ia Véiloiia , cbé 
fiicattaifcil Tuo figliuolo^ tra non hanenrfo 
lui altro, perlii>erarlci artdò^ (cruii lui ftef 
lo, corre (chìaiio, lA^oblutJg»: Hdrffiif'uti* 
ti conrribuilchina le Jofo fliculfà à queftg 
lanta guerra, &iijui)o li ritiri d dicfro pe* 
Cflèr pollerò, & non porcrdrtftìMlftV perche 
Dionfguardala buona vohintà di aa(chc-i 
dnno^ &: ieonforitje aooell.i , gfudtCaipìà] 
òrreno.ljberar(r,dt qui è che parando $1 
D M. d; quelli, che haLeanodàfo nel tem- 
pio groflc dòpo fine, &'ilclla [ QUtró Vtd* 



tli , che cìetfe cliie minuti, due quattrini , 
diilearuoidifcepali. AMEN DICO Marc. 
BIS, Q^VONU\4 VIDVA H^C PAV- 
PEK, PLVS OMNIBVS MISIT, QVl 
MlStRVNT I N GAZOPHYLAOVM^ 
OVINES BNiM EX EO QVOD ABVN 
DAT iLLlSi MISER NT, H/EC VEi- 
RO I>E(>ENVftf A SVA, OMNIA 
QV/G FTARVfT MISIT, TQTVM VI- 
CTVM !)VVM, tutti adurtquetJiahofeeon 
dólaloropoffibiluà^ & chi farà-i^liellcché 
noit vogli mcrcere mano alla- borft, per fot^ 
corrc4*e la Tanta Cbic(a> (apendo cht Dio te 
ticdetto, hà aprrtorgr occhi fùpmmfchl^ 
<Auno , per vedere quelli , che V filtrano dat 
uciì fighooli, acJciògii dia vn' ampi^ rcitìu;. ^ 
hcrar1dne3t(ichi teltringetala man -perda- 
poco, potendo darcalFai ? eiréridn^ rr»rti,chc 
. Dio gli (Wrebberto perforiti i poueri dftfc 
danno della loro poucrta> poi che il più ,-6 
manco, non c giudicato f còndo la ^ju in ti- 
che fi'dà,- ma conforme aflif pòdi bili ri , 
& intenr*onc di chi dona * Se (ìimo tan^<i 
«uari, che non ci iivòuiamo per il guadagnò 
fpirituàle, & celeste, almeno mouiàmdei 
f^er il terreno, & fborrumo rutÈi i^noftii 
i ' dcnanV 



'denari , fe pcr qUcflà iqiptcf^ , afficUM^ 
.5 i Principi, qui ndccrpér ceco, cbecorrilfc 
iì frutto > a figliuoli fic fucccffort , farrcbbcJ** 
no tanti denari > che qndlh foli farrebbcnor 
paftantiafarc ogni grolla guerra ; quefto 

'guadagno c poco ; (àr^ molto maggiort 
iene rcportiamo la Vittòrf»dclTiirco> pep- 
• ' che haucremo nonquindeci, o venti pcrc$ 
jtp» nia cinquecento » òc miltet 6c la ragione 
è perche ritornerà il viuérc antiquo i & yc- 
nira la pnihna abondantia^ quello che pri>* 
valeua vn giulio»qii5do le tetre del Ttó* 
.^o erano im potere dcChriftiani, adcfliòVa. 
je (le non più ) dodici, & quindici» non Cq( 
rendo cofi facilmente le marcantie, 8c per le 
^tauczze, che forMj la.Ncir anno mille qiiac 
tro c5ro fettataotto^ i Venctjàni fecero pace 
col.Turco con qucfìè conditioni,chc gh Api 

-fero Scurari , con Tenaro , Promontorio di 

f ticònia 8c Leno lfola» 5c ogn'annootidnii 
la ducatiiaccio haiielFero libera nauigationc 
& là potellcrp effèrcitarc le loro marcantid 9 
i mercanti s'obligorno n pagare i detti oc 
co mila ducati , è cola chiara » che mercanti 
'▼oghono guadaguarc,cottie è douere, per ì\ 
the fono sfbrzaii a rifarfi della gran sòma de 

denari. 
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^en^ti,8c delle granczze^che pagano tlTa< 
; co j col mecrerci la robba aHai più cara , é& 
qu^l cheaktamerc vacrcbbc^^ qucdogtis 
rdagno farà vniuerfalc t talli $ poiché è nelle 
imcdicincy Spczziaric» lanCj corami > Se aU 
{«trecofct fcirza le quali niunopuo viuere^B 
,i>en buona ducar(i da ferui^ 5c mercenarìlp 
: con la (peranza del preipip a fai beoe> acci^ 
Jpnaimcnre aperiamo pcranorc da veri figli 
,^Uoli,laondcafkcca^ dalla (peranz.T, Se ctr^ 
jre/za del premio ccleftc^ Se terreno r do^ 
.^mamo andare pia inanzj^ & aiatare qucft* 
Jiftta guerra,pcr 1 Kcmqre di Dio, noftro Pa- 
évCfSc perlalibcratione,& cfTaltanonedel- 
^ . la Chicfa noftra Madre, da amoreuoli fi- 
, ^ gliuofi. Se dire da te o Signore ho haumo U 
«.yira,& la robba,& adcflTo per cele impiego » 
r , io t'bò con le Taculrasche mi hni dato , per il 
iioruirio tuo>& della tua cara rpora,r^n|r<. Se 
tanrcuolreoffcrocolgiocarc, Col fprrgaUa 
i. • »cllagola,la(runa,ruperriai vertici, & vapi 
iracrenementi, è ben hormai rempo ch*io 
mi raueggi,(\ tornando a penirenna, fpco- 
da per il tao borore in quella iroprela le 
:<Tì/e ricchezzc,accio mi (lanoun inltrumea 
lOj noo dipanirmidatc,pcr andare m una 

reg'onc 



^iort?!<^'^Tir'òufircdmcpnm ma-di mt\> 
rftprc-tccc.., Òc nella tua fanrà gmtià . Nóif 
ìBl2)fco nicnre. ' jueflo fnncò ftocò Hi ci 
I |t4 ; à r d a ri l ^ ù or i d t fi d eli ^ C h r i fti a n t / 
jAcPbKHè' tif '•'"i olrreraittto, che dtitirio a la 
[o't^riTTv^jpt eòh / n ^;:r>fì tinnì fattea quefto 
!fiécto,'SRèfebenp fpo.uaneanDcnte molro 
^iii i feci fnffè vn laogo deputattì , a metrc- 
te quel che Dio a cialceduho'inrpiVa/perif- 
che larebBé fotfì rtiolTdbnofiOicnc laa Bca^ 
. •titiiHineordinallejchenellcChiefcpHncipa 
H i?cco^^^^^ di Rortia^eonTeAiora, fuife una caf- 

di Terra Si *fttta pef il foccorfo della fanta terra , perche, 
la, quando bene non fullealrrojfe non Tticro di 

'canea. cRè fanrto qaelh,'che leggano la Icrife; 
Wflelll calFctro , col metrerui eleniofinc,Ì3i 
*Jcal piccare per il felice (ìJtcjeffq dell'àrmata 
fi tìierieà rapaci ficafémorto Tira di Dfd y^bc 
' ad Fìrtilcrlo piu.propttio, Et fe fua Beatitii^!!- 
* peconcetfèlle qu.-^lche irtdulgeftt|a a qiieìli 
' che metreranno in derre calTecre elemofTne^ 
^ larehbeno i fideli molro più ^nimari,& c^ià 
db lo^facelfe , non fi {Còrrebbe (e non lod'af e* 
' poi che la canfa è rantìffima , &r la neéeflfta 
è glande, ti perche molti più irifét\ioiari ^ 
' fthdrebbcno facilmente alle loro fpefè 'a que 

fta gucr- 



bajtttà anco b pcfi'oxi^y,ic.}iau^(lcKO Tocfa- 
fionc, pera farebbe co(à(anta^ le Noftrò*Si- Crociata, 
gnorc gl'iapriflè la ftrada , col far ajzareun 
Itendardo per quelli che uannO non come 
ioldan (hpend^ati per la pagajjpa come lol- 
dati di Giefu Chrjfto , (qpzj remunerationc 
alcuna terrena, & per«p4u animàrli , 6c atti- 
rare gl'altri , gli pnuilegiafle col dare a cias- 
cheduno di lorc> una Croce (u le arme, et co 
cedergli qualche indulga ntiajqt comandaffc 
a Vefcoui che nelle loro terre face (lèro predi 
care quella Crociata; che quando ciofilfa- 
celle io credo che Taiutaà et il -concorfo fa- 
icbbe tanto grande, che baftcrpbbe a cfpu- 
gnarein un mèderrìo tempo non foio il Tur 
co,ma anco tutti gl'hcreticij & c^c la dcuo- 
tione tanto neirarmata, come in tutta la 
Chrifti^inità farebbe àilài.inaggiorqila quale 
è il principale, & unico mezzo di riportare 
la vittoria, contragrinfidcli , comealtroue 
ho detto,& però ideilo non ne parlo, ma fò 
lìnea quello mio trattato , che cranfportato 
dal zelo della npftra Religione, ho fatto co«. 
pgni prcltezza, nel mezzo di molte occupa- 
Mpni» in quelli pochi dij accio efca per ttm 

po 
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ifi lac(e»il^hc dico npn pcc ical«:c U mU 
i^norancia^ mi aHìnché tanto più fit 
licognofciuro da Dia fon tana d* 
^n^.y. Ogni bcnc,quancaiadlb ui 
cdi buono, al quale » 

&honort» 
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tìino,& crcfchino nelle vittUjftefli richièae 
' ilelic'quali al prefente non parlerò , per non 
fare digreflìone fuor del mio fcopo , tanro 
più, che ne ho rrattato nell'altro libro , che 
di quefta materia ftampai, ma folo con alca 
. pi notabili cfTempi , gli raccomanderò l'ho- 
inànita , Se carità , uetfo i loro foldati , poi 
' che cflHono miniftti della Vittoria, lenza i 

' quali ltati,& Regni , non fi poffano confer. 
Aleffandro"' «are. 6c però debbano i Capiuni procurare. 
M»;"hu. dimatencrhcótéti.&fatisfattiqaatofipuo 
manjffimo j^ltifandro Maeno.conducendo il fuo cflcr 
vsrfo if9l- cito rinuerno,/e ne fedeua al fuoco, perue- 
dere l'ordinanza,& accortofi.che vn' folda- 
• to patina molto freddo , lo chiamò , & lo • 
■ fece federe nella fua Sedia Rcgia,Et vna voi 
ta turco afletato,rcontiò alcuni Macedo-. 
> , nii, che portauanofoprai muli, delle pelle 

di capre, piene d'acqua,, i quali(accortih del 
la'lua gran fete) lubito correndo gli pt^efcn- 
lorno dell'acqua , in un uafo ; gii domandò 
Aleflandro, achila portauano , rifpo(ero, 
noi la portiamo a nollri fig!iuoli,ma beucte 
Signore, perche ne faremo de gl'altri, fe per 
diamo quefti.prefeairhora Aleilandro il ua 

fo pieno , & con eflb fi voltò intorno , moi 
*^ fttandol» 



ftrahdalo a (oldatùche ftendcuanò il cello » 
per uedcrracqua>& poi fcnzabcrCjlo rtieii f 
quclli,<:hcgl.do prcfcn orno, ringrariacioli > 

he (ditf egli) S IO OC*^ ; 
uo fole, I n)ici (oldaci , fi perderanno d'ani- t 
nu>,ràolTir foldari ji da un cofi^rand eden:* • 
pio dtlloio Re > gridando gli di(Tèro,chc 
gli menade libeiamence doiieuoleua,& fpe » 
fonando i obi 'o,& barrendo i caualhydrce- 
uanojche nor cnno più (tracchi , ne haue- 
uano più (ere, anzi che fi reputauano im- - 
mortali, mentre che haiirebbeno vn tal Re* 
Ce(are (a vna volta conlhetro a fermarfi in (^cfir* ri»ct 
vnluogQ deterrò» doue non era alerò ^ che dormire Op 
vna capannctta, d'un pouer' huomo* nella pìo*^ coper 
qualea penavi capcuavn folo, & voltato^ to&Iui ft<t 
luoi amici I che 1 accompagnauano dille » 
i luoghi più honoreuoli , fi debbanodare a 
più grandi, & i più necellarij, a più bifogno*. 
fi,& cofi volfe che Oppio, il quale era indi- 
IpoftoidormilFc al coperto, óc lui con gl'al- 
tri Te ne rellò fuora. Il Re Antigono, eflenda ^^tigono 
vna notte nel campo,dentro al fiio padiglio Re paucoic 
re. Tenti che di fuora alcuni foldati morrao » 
rauano, di lai^a qaah (enzaaiterd(Iì>inutat4i 
lafVi>c.e dille piano,, che per renetè ta|iia-< »•» 
■'u^ r n K gionamea 
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gionamenti, Ci fcoftad^ro dal padiglione del 
Rc,accio non gli (enri(Ic:^& uiia uolu facei;^ 
do caminarc il Tuo eflercito di notte ,.p.cr vqi 
camino fangofo, i fplciati ftracchi> diccuano- 
niòltó male di lui, pcnfandb,che faflcdi di^ 
ixo^Sc non li featidè, maerainmezzo cUjIoi 
^Oft^^femiua i loro difcorH) & gl aiuuttd;i ^a^» 
itiinarc a paflare i mali paffi , & adin?aj;«[ 
chicadeua > ctiandio quelli che (li;aparli»ua;r 
nò di lui , fenzà che da loro fuile cogno((:iuT 
IO per r ofcurita della notre , ne moilrù fcm 
;ho alcuno di fcoi^tcncczZia.Eflk^Rdo detto li 
'irro Re degli Epiroci , che vn ipldato dop-» 
po cena haucua dctco male di lui, lo fece chi 
Émare, & dimandàtogli (e era verO; che h^it 
ucfle ditto tale parole, lifpofc liberamente 
si foldaio di fi , Iqttcgiungcndo , fiate cqfCi^ 
Signgcc* chese'l vino npn ci haucllcmaoqi 
tO A tayoja, haurcfl5m'> detto molto più, ÌS^ 
inumidendo > rimandò ^1 logiamenta^ g^^ 
Inikjp errato ri, & Re antiqui,con quella hunit 
nita|, dolcezza ^ òc pacientia ver(b i loro IbU 
4aH facenano più , che con altra cofarh^'Hf 
iiorate^ & gloriole imptelc, perche cofi ha^ 
licuanoii loro eilcrcito tuito vniro^ obof 
Dicot^ fidcle» infaikabileidefideroiodi mot 



I 




j da! tàggforè fin al minore con le tr- 
incili mano, 6c con il proprio fanguc affVt*'* 
ti ofwtci a loro Princ^^^ > A: la douc età il pe J 
fic:òlo della morite ficciJahò à gatiV p'eV c(rcr 
ciafcuno a primo-, ie ran ra h umiTu , & còr^ 
itfia era iie gl'Imperatori, S^ìl t gcìjnn , p'i^^ 
tórqtiiffarc ¥ha gloria terrena , Se mài iLìc f 
iju a n alaggi o r e fe n 2 a r o ih p a f a t i p n e a Ici|^'' 
m^cbhr dcllcrc (]Uc\Ìi^èC^(in\:^^t^ 
ttiata/^Hb S. lega , che cóbattc p<n:Thòpòr' 
dì Dto,eflal tati o n e deìh f pn u Ch i efà/^^^ pef' 
la gloffa pelcftc V A; etérztìrtiìa rimettendo^ : 
iTua quei chic ho detro alcroiiè, dell' vnionc 
«Jei>r3Jidpi , Capitani i Se cflcrci t$ ìf. i^cll* 
dcGapKanr,& fóldati , cdhrfudc^qcón 
èflorrare turri, che fi guardino d* ógni fcan;.' 
ì^aloi perche cómic dice ftnfallibilc vcHt% 

€ìyi SCAN DÀt ZAVERIT VTviVitìrMdi ift. 
DE PVSILLIS ISTI9, QVI tN ME CHt 

l>yNT, EXHEDlT El, VT SVSP^NtìA • 
TVR MALA A 51 N ARI A f N COL 

ET DEWERGATVR INPKOFVlvr 
DVM M ARIS ,*fee cdfi gtiirpchaa^uejj^ 
«hefcandilezranoi mi'nimijclìc pena credia 
mo fia preparata a quelli, che cau(ano ififtuf 
^d ÌA vna cofi fanfa imprcia, & fcàiidalcrzi 
V' ; K a aotuui 
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TR«AX DEljLALEQA 

Icitzano tuptalaChrilHanita? tnaringraiia-li 
xnp Dioiche cìia dati Principi^ &Capicani 
aquali noobilognano elibrtationi, & ncor. 

poi che dal^ilein fanno lotiiuo di ueri| 
Cli.n(liani,& do che fi dice,c più prefto per 
il zelo , &c obhgo, che cut ci habbiamo alU, 
Chriitiana Rchgionc. 

Pell'aiuto, che tutti debbano da#» 
re,per la continyatioae della *^ 
guerra» Cap. XII. . 

E yna tal guerra, ci Infogna gr^ 
quantità di denari , & i confede--t' 
ratiiìon pollano con le loro ordì 
pane entrate, fupphre a una ipe(a tato^ran^ 
de, perii cheèneceflario che mectinoimpcy 
fitioni conforme al bilogno, & quando bc- ? 
ne pot^flero da fe fttflì fuppluc , lioii dime-, 
no i loro vafTàlli , Se tutti i Chriftiani deu-»* 
lebbono contribuire, ciafcano fecondo lai 
fua pofsibihtà, per l'aiuto di quefta fanta' 
iiDprcla, impcroche ellendo la Religione 
che fi difende,còmmune , tutti dcuresfinia 
procurare d'aiu tarla , & moftraiLC opn ctfe w 

f ì tprpbii^ 
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Tobligo, che grhabbiam o, & che non fadU' 

/ .tìaVrJò f>ia^nco della Patria , d vn àmiccxt 

& d'un capriccio,pcr i quali c'afiFàrichiamò 

ik non perdohiànio alla robba^ che di cflfi 

fecligiorte* Se a un amic'ò òffcriamo denari, t. t^sdi 

•kCalaj& h pcrfona , & ànchor che non ne 

habbiabifogno , non dimeno , Torto cofoVé 

'di prèfehrei& amoreuolez^a.^li dimoftria-* 
11 

i ììiail buon animo,& lo sforziamo ad nccét 

' Ure il noftro, quanto ma^^tdtmenrc douià- 
- hiò AòccòTtcrc a bifoghitlclià'CKiera , in 

Vii ci^rto mòdo sforzarla ad accertare quél 
♦thégl'ofTeriaTtto? tanto piti, chetale aiurc?, 
•tì fata di maggior meritOjdl quello cRè tfi^- 
' moiCòl pagare raghoni,gabelle, & altre im- 
•-pblìtioni,pòrcia, che fia libero;fttto allegra 
*%ncnte,di (pòntanea volontà, Se confequen 
[ ' ternente nafca per il piuj da maggior carfra, 

tir che contentezza, farà à qiiellì^ che aiuti* 
^fco quella guerra,quando vedranno elTer an 

'cor efsi (lati càufa, della fàndficatiòrìcf ^ 

luoghi Tanfi profanati , della liberatiòne di 
- tanti fchiaui ^ della conuerfione d*unà tufi-» 

filtà d'infideli^ ddl\iugmento della Chiefa g 
-^ite cheDiofiahònórato, &obediióin tnol-^ 

li altri Regni ? & arichdr non n hauefleitl 
^ ' K ) icmun^' 
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rciTuncrationcalcurA» qucfto Colo nctì'hth 
fta^accio/ì tcngìiino pcrpctuamcn te felici ^ 
^<Ì*haucr qua iinpicgato lc loro ricchiizc»,^ 
ifitrt che re collie giurar no un premio gran 

'Mait % dHìimo^impuuchc, (c Dio e tanio liberale 
che un bicchiere equa TredclaciarQ in iiò 
ine d\n fup 4j'cej^oio a un pou.crQ,lo ricp* 
penfa con un tmno$ A^.cclei^e premio t cl\e 
ioronadara in Gelo a quelH ciannq m 
f!orx)ejry.o>buoni icudi,< lU C kicU» (ua cara 
^òfàrpefiiM^oclcre il fuo honore, & aiuca- 
ftc \nfihin huorninu quanto aHanima,. Sc 
^quanro alcor^o? quelta e una buona viiki^ì 
che da cento pei unoj&: per il corruttibile j 
Se tranfitoriOiCclor^Ci.crni,non l c peiic^lff 
chefaHirchail rr ericanr^,noT> biTogn era liti» 
gare il gutìdagpo> ne n c equa Icrupulo ^ 
conl^cienria , però itr^picghino .uc^iinqpf^ 
fta guerra qnanio piuabondantxmenre ppC 

Mefiti ^ Ano» le loro ricclìczzc, perche cefi, T H f • 
\$AVRiZ4NT S.iBI.THESA KOS IN 

COELO, vm Nrc aervgo, neg 

TINJEA DEMOLITVR , ET V 81 FV- 

RES NON EFFODIVNT, NtC FV- 
RANTS R,. hauendo Pppa Vrbano fecon- 
^do fatto bandire la^Crociata> contea il Tue* 

( k co. 



I 
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eòjfi dirnortrorno i Chriftiin{,di quel tcm- 
pamòlrò liberali, per fimile imprc{a,i Fri* . ^ 
cipi erano tanto animati,chc per liaucr de- j^jn^fi^f^ 
fiàrivend^aano fin i loro itati, ArpìnoConT a^ti per di-' 
tedi DufgeSiuédéiedanra mila ducati d*oro knitt U 
ilRedt Francià,quclU Ciffà,Kubcrto Du^ Chiefa* 
Cidi Normaani^ vende ad Henricoluofrau 
lello il contado di Cònftantia, mille Teicen^ 
to libre d*argcnto,& il rcfto del Ducato 
jjfcgnò allaltro fuo fratello , Gugltelmà Re 
rf'Àngliaiper tredici mila , & fcicento libri 

argento^ Bocmondo Urto a 4ao firatclla ' 
Ruggiero Melfi)& tutte le ragioni s che ha*^ 
«eua nel ftato di Puglia , & prefa la Croce 
fofla ie a'andò Concia il Turco , con dodici 
triìh foldati eletti, il medcfimd Trcerò moU 
Tri altri Signori, i pojpuli àncota non li dima 
ftfo^iio tfìetìù 2cloH della loro religione, im 
peroche , chi daua deniri ♦ chi andana (u la 
iUa boriai di quefli fra Gioitànni Capiftrano 
ìtdccolante, con lefué prediche vnc raunò 
quaranta mila,che pigliorho la Crcce . Cer- 
ro che aderto i modeVm Principi Cht^ftiJ-»^ 
ni , & i loro vaflalli dearcbbcno crtere tr 
to più fcruenii , 6c liberali , poi che il bilo* 
nù c maggiore^ ; farà (emprc lodata come 
.'^ ^ '\ buona» 
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t)Uona;et fantarIa loro crrìi-laf ione, rciTi^€% 
fifi dtfianz' que-fti tlTcnip! s h^ti fi normrtb 
rroftrare mcnolibcrali, ^ fìff< f t> m , per- 
-jh ì fe iantaQhicfa, dcloropredectllon vpiurKx 
I- di gra riif réni a di dàr tfoppd^iSr d'dTer repa 

taro pródit^^^te, perche qiialà- pr-odigalua ,- 
non è Vifio , ma tiKrù ^ nt^ pWf^o tiidrar 
tanto la Chriitiiha Rdit^ioneV di^ non (ìa-» 
ino obligaa a pia, piacdiea Oioj éheadef^ 
8 Paeliro tovci fùlfero^mòln imitaroW^y cit» laora 
J^*7r u!! Vekòiio dt» Nofa , il quale fpe-: 

l&cranòe a^ ^i^^^^^^ le? Kiefacfilra per nutriréH'pdUfeA 
tn aitio. ^ nfcattiiret^lf fchipiii , (Vfza flfefb^rfi puf 
il necdiàriò al,vi?t©;& dopp u hauer dat^ 
^Ijgni beri», fu richlcfto àzMìà'^eéòXìà , bhé 
riicattatìèil Tuo figliuolo, ira non hanendo 
lui altro/per lilìerarlo atfihà (eruu lai ftef 
lo, corre fchiano, irt^ubliiogò: Horfù tut- 
ti contribuilchino le Info facuUàa queft^ 
lantfl giierra,'&niano fi rifinii dfefto pti 
tfièr pouero, & non porerdwealftV perche 
l^ionfguardala buona voluntà di cia(ché-i 
dnno, & CGfifofttje aooell.i , giudica ipià] 
«n^enoJibeTarlr, di qiii è che parlandosi 
d m; di quelli , che halyAn<ydj|fO tte? rèriH 
pio groilc clciUQ ime» QU^ia v^^^ 



tfi i che ctetfc cine minuti, à due quatrrinf 
dillearuoidtfccpal!. AMEN DICO VO-^Mare, it. 
BIS, c:^VONlA\4 VIDVA H^C PAV^ 
PEK. PLVS OMNIBVS MISIT, QV| 
MISERVNT IN GAZOPHYLAOVM'Ì 
OMNES BNiM EX EOQVOD ABVN 
DAT iLLlS, MISEK NT, HiCC VEL 
KO I>Ei>ENVllf A S V A, OMNfA 
QV/E HARVrT MISIT, TOTVM 
CTVM SVVM, tutti àclutiqtie diano feeofì 
.-da la loro potfibiluà, & chf (arà(Jiiello,ché 
non vegli mcrterc inanoalla.borft, per fo^. 
correre U Tanta Cbjcfavfapertdo xAit Dio bfc 
ticdétto, hi aprrtagrocchi foprn mfch*- 
^uno, per vedere qucHi, che l' aiutano dUt 
'^dq fighaoli, addogli dia vn' ampi^ rcrh«- -> 
herariòneJt ^> chi feltri ngeta la man ^pcrda- 
pocò, potendo darcalTai ? elFendn^ (*^rti,clic 
-d^ì Drogli (W rebbeno pifferiti i poueri clic 
^anno della lóro poucrta, poi che il più , 6 
.ìnanco> non c giudicato f 'Còndo là guanti- 
«*y okefi*dà, fila conforme alla pòflTi bili tt, 
& intenrk>nc di chi dona * Se (ìimo tnn^o 
«uari, che non ci mouiamo per il guadagnò 
(piritu^le , & celefte, almeno mouiàmdei 
per il tcrrencb& Iborriomo <juà tutti i^noft^ 
' i 4cnanV 
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'fenati , fc per qUcflà ìiT[iptcfi , àfli CilMffcjÀf 
.auiv i Principi, quindcci pe*r ceco, checorriifc 
il frutto > a figliuoli &r fucccffart , fartcbbc?-* 
no tanti denari, che qncih foli farrcbbcna 
|>aftantiafarc ogni grolta guerra ; qaefto 
guaci^tgno c poco ; farà molto maggiora 
iene rcportiaiiiola Vittorio dclTurco> pcp- 
» ' jchchauercmo nonquindeci, o vcnci per ei 
.tP, nìa cinquecento , tic mill?f 6c la ragione 
è perche ritornerà it viuèré àhtiqiip , Si Te- 

^ hira la pnftma abondantiai quello che pri* 
valeua vn giulio,quado le terre del TaN 
co er a no 1 m p o f ere de C h ti ft i a tii , ad cflb vji. 
jc (le non più ) dodici. & quindici^ non Cojc 
fendo coli facilmente le marcantie, Ae per le 
^grauczze, che fono la. Neil* anno mille qtsac 
tre esco fetta taoitOii Vcrnctiaai fecero pace 
. col Tu reo co n qu e ftè cò n di ti on i , che gli Api 
fero Scurari , con Tenaro , Promontorio di 

; Lacònia & Leno Ifola» 5c ogn'anno ottd rat 
la ducatiiaccio hauelTcro libera nauigationc 
là poteilèro eflercitare le loro marcantie » 

^r9c i mercanti s'obligornò a pagare i detri 6c 
co mila ducati , è cola chiara » che mercanti 
Toglionoguadaguarejcortie è dorrete, per il 

the fono sforzati a rifwfi dtlia gran soma de 

denari. 
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ri^cnan\& delle graucxze^chc pagano tlTuT 
co 9 col metrerci larobba aflai più cara 
qaA che alaamé re vaerebbe}^ qucdogus 
dagno Tara vniuerralct rutti # poiché è nelle 
jmcdiciaCf Spczziaric, lane, corami i & at» 
j.trecofc, fcnzalcc|uali niunopuo viuere»& 
J>en buono aiuutfi da fcrui ^ 5c merccnari|# 
: con la (peran3ui del pre^ a fai bcoc, accia 
finalmente operiamo per anorc da veri figli 
^Uoli,lao n de aflcccat \ dalla ( peraps.i , Se cer- 
jc^zt del premiocclcftc. Se cerreno f. dg^ 
, marno andare pia inanzj & aioCarc qneft* 
jinta guerra,Der Thcmoredi Dio, noftro Pa- 
dre^& perlalibcratione,& clTaltationedeU 
. la Chiefa noftra Madre, da amoreuoli fi- 
^ gimoli, & dire da te o Signore ho hauuto U 
*vita,& larobba,& adcffb per teleimpiego» 
io t'hò con le faculrajche mi hai dato , per il 
Icruitio tuo,& delia tua cara fpora^r^nr^ 6c 
tante uolteoffcfo colgiocarc , Col rpregarla 
. cella golajliiffuria/upcrriui vediti , & vafii 
irattenemcnti> è ben hormai tempo ch'io 
mi raucggi,i\: tornando a penitentia, fpco- 
da per lituo honore in quella iropreJa le 
m/cf ricchezze,accio mi fianoun inftrumen 
to, non dipanirinx date, per andare m una 

rcgonc 



!iiNprrtcxo., ce nella rea fahràgratià. Nótf 
tli3)tco men' aefto fante fijocò Hi ci 

t^ta, drdaric „ ^ùOti fideli Chnftiani /ÒT 
jAcfc,'cKè^tSrti oltre ràmro, clic dtinrio a Vo 
Wf^Hnr m coH te ? . ^ ini fatte a queftò 
fticcto, uaiefebenò'fpijiuanéìtrtìente molto 
^iii , feci fnlfc vnl deputato, a mette- 
te quel che DÌO a ciafrWtirio'infpiVa; peni- 
tlic farebBe foffi rtiolrd buofioicnc (aa feca^ 
, •(jriidincordinarte,cheneIleChierepr}ncipà 
a lotcorir ''1>.t''»^t5 A Roma.eoméfuora, fuife una caf- 
di Terra Si ttd per il foccorfo della fan ta terra , perche. 

' ììjbiaftdo bene non filile altrove non^T^tro di 
"Càrita.cfhe fanno qaelh,'che leggano la Icrit; 
^ rn rlelll calfc t . ^ol metrerui elcmofinc/o 

'Jcoi pregale pei il felice (^celìp dell'arnlafa 
'fi uierie à rap.lcificafè morto Tira di D?o y^hc 
' id Tìritierlo più pro'pt ti'dj Et fe fuaBearituHi- 

* nfecbncedelTe qualche iddulgefinaa cjiielli 
■ che metteranno in dette calTctrc elemofin'ej 
^•larcBbenoi fidcliit^olto più nfiar},& qua 

db lo-faceffe , non fi pórrebbe (e non Iodate» 
' noi chela canfa èfantìffima, d< laneccfffra 

* è grande. Et perchemolti pm inferabraci , 

* «ndrebbeno facilnjcnte alle loro fpeife a que 

fta guer- 
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ftaguc^Ta»per Qflrei:iceaE>ip non fc^oJa .i;oh« 
b.i,aià anco la peFÌb|iavreliaiie(Tci:o Tocfa- 
fionc, pera farebbe cofa lanca le No(lrò*Si- Crociata, 
ghore gr^p4:ifle la ftrada , col hv ajzare un 
Itendardo per quelli che uanno j^rion come 
foldan llipend^ati^er la pag.ijgia come lo!- 
dati di Giefu Chrifto, (Qpzjremunerationc 
alcuna terrena, & per«p4u animarli , & atti- 
rare gl'altri > gli pnuilegiafle col dare a ciaf- 
cheduno di loru una Croce lu le arme, et co 
cedergli qualcljf indulg^nti^jqt comandaflc 
a Vefcoui che nelle loro terrefaceffèro predi 
care quella Crociata; che quando ciofilfa- 
celle io credo che T^utai et il -coqcorfo fa- 
icbbe tanto grande, che baftcrcbbe a cfpu- 
gnarein un médenìo tempo non folo il Tur 
co,ma anco tutti gl'hcreticij.A: c^ic la dcuo- 
tione tanto nellarmata, come in tutta la 
Chrilli^iniià farebbe alIÀi.maggiQfcila quale 
è il principale, & unico mezzo di riportare 
la vittoria, contragrinfidcli , come alerone 
ho detto,& però adelTo non ne parlo, ma fò 
finca quello mio trattato , che tranrportato 
dal zelo della npllra ReHgione,ho fatto coti 
pgni prcllezza, nel mezzo di molte occupa- 
Mpni» in quefti pochi dij accio cfca per renv 



